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PROPRIETÀ LETTERARIA 



•* Savio uomo fu molto di lette- 
re e di senno naturale „- 

Vitarelle dei trovatori^ volgarizzate 
<ia GiOYAVHi Galvahi. 



Degno di far compagnia ai più valenti, nella 
nobile schiera che il conte Passerini va racco- 
gliendo sotto l'insegna di Dante, è il filologo 
modenese conte Giovanni Galvani: intelletto 
sereno, anima salda e sincera, che nella vita e 
negli studi camminò diritto, raccolto in sé, con 
dignità tranquilla, lontano dalla via trista, ove 
la turba piccina e pettegola s'agita e schia- 
mazza. ^Riverente alla virtù e al senno degli 
avi, innamoratissimo dell'antica parola, egli ne 
senti e rispecchiò, volgarizzando, l'austera sem- 
plicità: paragonabile in questo a Vincenzo Con- 
sani, maestro egregio di scalpello, che da' suoi 
marmi trasse fuori, così come dentro li vagheg- 
giava, ora i fantasmi de' greci e ora quelli de' 
buoni quattrocentisti. Ma l'anima antica non 
fu, mi pare, profondamente sentita dal Galvani ; 
che, per tempra di mente e per consuetudint;; 
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di studi, contento del riguardare a parte a parte, 
con minuta diligentissima cura, la compagine 
estema della parola, non ne vide né cercò forse 
mai la più intima bellezza, la sostanza più ripo- 
sta e sottile, Tètere, se mi fosse lecito dire, dove 
s'accende il pensiero e corre lo spirito luminoso 
della vita. Però, ad avvertire imitazione, gli 
basta somiglianza di linea o di colore, e anco il 
ricorrere d*una figura o d'un atto, che l'argo- 
mento chieda. Cosi al saldo petto virgiliano raf- 
fronta la morta viltà, all' aw^ro aperto le segrete 
cosey alla tacita selva dell'Eliso il luogo, dove il 
sol tace. Pur la scelta della sentenza di Quin- 
tiliano, messa in fronte a le postille, dimostra 
chiaro com'egli, osservatore attento e arguto di 
modi e di forme dantesche, non abbia avvertito in 
questi modi e in queste forme la nuova bontà, 
che vi spira; la gioventù sincera e tenace del- 
l'arte di Dante: se fosse stato altrimenti, l'im- 
magine del bosco ^ d' antichi aguri e santità 
tremendo,,, bosco venerabile per vetustà meglio 
che per bellezza, non gli sarebbe parsa conve- 
niente al più alto documento di poesia, che il 
mondo ammiri e senta. Questo difetto di virtù 
penetrativa naturalmente si fa più notabile nei 
raffronti tra Dante e i classici; perchè, ponen- 
do a fronte a fronte l'arte pagana e Tarte me- 
dievale, che nella Commedia ha il suo esempio 
sovrano, conveniva additare, nell'apparente so- 



mJglianza della materia, il cangiarsi della mente 
animatrioe; né bastava a oiò il buon filologo, 
occorreva il psicologo e il filosofo della storia. 
Nondimeno, ristrette ne' lor brevi confini, le 
note del Galvani han valore ; valore tutto gram- 
maticale e filologico, che deriva da sottigliezza di 
analisi e da conoscenza non comune dell'etimo 
e dell'uso scritto delle lingue romanze, dell'arte 
metrica e del magistero dei suoni, lo non deb- 
bo qui registrare le benemerenze di questo po- 
tente umanista del secolo nostro, come divulga- 
tore tra noi della lingua e della letteratura oc- 
citanica ; ma ben debbo dire ch'egli, erede e con- 
tinuatore operoso degli studi di Gian Maria 
Barbieri, del Castelvetro e del Tassoni, fu primo 
a ben dichiarare, giovandosi del provenzale e 
dell'antico francese, il linguaggio dantesco nella 
sua piccola parte arcaica. Bella natura mode- 
nese, paziente e riflessiva, ebbe l'acume del 
Castelvetro e del Tassoni, la temperanza e l'umil- 
tà del Muratori. Possessore, come pochissimi, 
di eleganze greche, romane, provenzali, non le 
sparse a piene mani ne* suoi scritti, ma trascelse 
con giudiziosa parsimonia e se n'abbellì con garbo 
di gentiluomo. Prosatore lindo, corretto, se- 
vero, desideroso di farsi antico tanto da non 
disdegncure qualche forma vieta e strana ai mo- 
derni, egli rammenta il Perticari : dico rammenta, 
non rassomiglia; che nel conte pesarese la si- 
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gnorile gravità dello stile è più spigliata, più 
amabile e quasi vorrei dire più lieta. Ritraendo, 
molti anni or sono, Faspetto del Q-alvani, affermai 
che nella sua faccia male si accese il sorriso, 
come VÉ^mpa tra verdi fronde^ che mal s'appiglia.^ 
Altrettanto, o quasi, affermo ora della sua prosa; 
che mai, o di rado, sorride, spesso appare con- 
tegnosa e un po' accigliata, qualche volta si vela 
di meste ombre, facendo cosi pensare al vivere 
travagliato e fortunoso di lui: vivere, che non 
valse a rapirgli la serenità dell'animo e degli 
studi, ne a scemargli quella mirabile cortesia, 
che governò ogni suo atto e ogni sua parola: 
onde nessuna lode gli si addice meglio che quella 
di anima cortese nel senso antico e dantesco. 

Boma, il 12 maggio del 1894. 

Q-. Fbanoiosi. 



» Scritti vari (Firenze, Le Monnier, 1878;, pa^. 821. 



POSTILLE AI PRIMI X CANTI 



DELLA DIVINA COMMEDIA. 



Ad aqnest frug sem totz somos. 

Pbirb Cardinal . 



AL CHIARISSIMO 

P. ANTONIO CESARI 

A YEBONA 



La P. V. si ricorderà benissimo, quando nel- 
l'autunno passato, conducendosi ella per suo di- 
porto a Genova e fermatasi qui fra noi alcuni 
giorni, io ebbi il frutto e il contento di esserle 
compagno e dimostratore di quelle o<)se, che la 
città mia poteva tenere di più intt^ressanti e 
belle; e come nella pubblica Biblioteca venim- 
mo, su un Codice provenzale, in discorso de' Tro- 
vatori. Ella mi chiese allora se io sapea quella 
lingua, ed io risposi che pure un poco ne in- 
tendeva, e cosi, fattomi a leggerle alcune di quelle 
Poesie e Prose e poi a recarle alla lettera nel 
volgar nostro, quanto ella e i dotti compagni 
suoi avessero diletto nelPappuntare tratto tratto 
o questa frase o quel costrutto, io non glielo 
vorrò ridire. Certo è che allora, dicendole co- 
me, secondo il mio poco ingegno, avea posto 
già da qualche tempo passato a confro ito questi 
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Trovatori con Dante, ella mi confortò, per la 
umanità sua, a dar fuori questi confronti, mo- 
strando, per alcuni che gliene recitai, che non 
le dovessero al tutto disaggradire. Ma oltreché 
io conosceva troppo come la P. V. giudicasse 
allofa con la cortesia, mi distoglieva dal far que- 
sto il pensiero, che le mie molte postille, quando 
le andava ponendo in margine a una capace edi- 
zione della Commedia, erano dettate cosi tutte 
strette strette, e alla p^^ggio ; e di più che, essen- 
do, per la ragione de' miei studi, in maggior 
numero quelle che confrontavano esso Dante coi 
latini, di quello che fosser l'altre, voleva credere 
che riescirebbero, o non nuove per avventura, 
o certamente noiose a molti. Partitomi poi dalla 
mia città, cercando altrove da maestri umanissimi 
quello che io vedeva di non poter cosi solo con- 
seguire, e che forse non conseguirò mai, deposi 
affatto questo pensiero, da cui già rifuggiva la 
natura mia, che a bastanza spesso mi avvisa della 
povertà dell'ingegno. Cosi ricondottomi in Pa- 
tria, ed avendo abbandonate queste delizie ita- 
liane, certo non più avea per la mente tali me- 
schine cose mie: se non ohe è pur ora avvenuta 
cosa, per la quale io ho preso ardire di pubbli- 
carne questo saggio e, quello che è molto più, 
di inviarlo alla P. V. come a quella, che mi ci 
aveva già confortato, e che io stimo ed onoro 
sopra moltissimi. Nullameno lo fo assai timida- 
mente, tra perchè, non essendo io stato mai in 
su queste cose di lingua, glielo debbo inviare, 
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cosi com'era, rozzo e gretto; tra perchè, avendo 
scritte tali noterelle un tempo fa, non guar- 
dando altri cementatori, e avendone solo pochi 
per mente, non so se io abbia errato o ripe- 
tuto il già detto; ne sono in tale abbondanza 
d'ozio da correrli ora e guardarli; che io poi, 
volendolo anche, noi potrei fare per mancanza 
di libri, ed esse già non lo meritano. A me ba- 
sta soltanto, che ella abbia in questo povero li- 
bricciuolo una pubblica testimonianza della mia 
sincera e costante servitù, e di quella stima che 
le si dovrebbe da tutti. Giacche, se è pur vero 
che la P. V. è invidiata da non pochi, io pure 
stimo che un gran letterato debba sofferire la 
ventura di un gran Be, voglio dire che sia an- 
ch'esso invidiato da molti: ma come è bello il 
mantenere la causa sacra del Trono, cosi è che 
questo solamente è quello che io mi arrogo; cioè 
di esserle ora e per l'avvenire un servitore e am- 
miratore costantissimo. Che se poi alcuno mi vo- 
lesse pure tacciare di rincrescevole per essere 
tornato in su Dante, io spero che la P. V. gli 
risponderebbe per me: esservi io già, conosciu- 
ta la mia debolezza, andato incontro, temperan- 
domi cosi, che delle postille a tutto il Poema ho 
dato fuori sol quelle ai primi dieci canti, e poi 
che, secondo il suo Cicerone: Veterrima quae^ 
quCj ut ea vina quae vetustatem ferunty esse de- 
hent stiavissima; o più veramente con Macro- 
bio: Vetustas quidem nobis semper, si sapimus, 
adoranda est. Mi ricordi di grazia collo stima- 
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tissimo signor P. Giuseppe Monterossi e cogli 
altri illustri, che le erano compagni di viaggio, e 

Tini /tr'^krto C3ATv>'r\T*A 



mi creda sempre 

Mode. La, 6 maggio 1828. 



Suo Umilissimo Servitore 
Giovanni Galvani. 



D. S. Qui le soggiungo, cosi come le trovo nel margine 
del mio libro, ' quelle due postille, che allora credo le reci- 
tai, non potendo esse aver luogo ne* dieci canti. 



* Il sao libro era un esemplare della stampa malfida ^Udine, 
1823) del Codice bartoliniano. Qaesto esemplare, fatto proBioso da 
le postille autografe di Giovanni Galvani, è ora nelPEstense 
(Begistro Afss. 2. A. 1-2), ooUooato tra i libri rari ed escluso dal 
prestito. ( Franciosi), 
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Postille recitate ad Antonio Cesari 
da Giovanni Galvani 



Inf., 0. XXVIII, V. 37: 

Un diavolo è qua dietro, che n'aceimna 
Si crudelmente.... 

Non è stata data, ch'io sappia, sin'ora a questa 
voce la sua germana significazione. Il verbo 
è provenzale e francese antico, e vale ornare, 
abbigliare, guarnire. Però qui è in modo di do- 
lorosa ironia, come è in modo d'altra, ma somi- 
gliante ironia nella parola, quel dire Agamenno- 
ne, /Z., 1. IV: "' Ulisse di mali doli ornato „. Ve- 
di inoltre Boquef., Glos. Rom. e Pamas. Occitan.f 
t. Il, alla voce Acesmar — Bartolomeo Zorzi: 

Tan avondoa de totz bel» gamimeuB^ 
Qu*eu non euig ges qu'om qui V« vei aeeiìnalz. 
Ni gen gamitz en bel» destrier» eorren» 
Aus sol mostrar aemblan que lur contenda. 

Tanto abbondosi di tutti belli guamimenti, 
GVio non penso già che uomo che li veggia acismati, 
Nò gente guarniti in belli destrieri coiTenti, 
Osi solo mostrare sembiante che loro contenda. 

Cosi ne' Fabliaux e Gontes dea Poetes Fran- 
cois a quello De VAsne e du Chien: 

Lor» é'eat la bajasae parée^ 

M de ee» dra» bien oGeemée, 

JEt va a la table »eir; 

Me» de mangier n*a nul de»%r, 

Qu'el» a la pance si remplie^ 

E de eoupe est si farei f, 

Qìie ne puet mangier au disner. 
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„ :.- del ramoscello di palma, ohe riportavano da Q-e- 

' Z: rusalemme, per cui noi li chiamammo Palmieri. 

.. V Né sono da confondersi coi Somieri o Romei, cosi 

% detti da Eoma, ove andavano in peregrinalo. 

Dicevano ramatge i provenzali quel falcone o 

astore, che era sfuggiasco e contrario di maniera, 

il nostro maniero, E cosi rammage o ramage i 

, Francesi antichi il salvatico, donde fille ramage; 

\..,qui fuit le monde, et cherche la retraite. — E 

..^questo è quel bene, che di là sempre per noi si 

" dice. 






>•• 



•«•^' 
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OpuscoU danteschi. 



Postille 
ai primi X canti della divina Commedia ' 



Snnium, iieut taeron vellutate luco», 
adoremus. in quiki^t grandia et anti- 
qua robora jam non tantam habent tpe- 
ciem^ quantam religionem. 

QuiHT., 1. X, o. I. 

INFERNO. 

Canto L 

Y. 1. Nel mezzo del cammin di nostra vita. 

In uno Epigramma, nella Antologia attribuito a 
Posidippo od a Cratete Cinico, si legge in questa 
sentenza : 

Qtuilem qui$ vit€te Meeuerit callemf* 

Lucr., De Rer. Nat, 1. II, v. 9 : 

Deapieere undé quect» alios passimque videre 
Errare atque mam palanteis quaerere vitae, 

E Ausonio , Eclog.j De Vit, Hum : 

Quod vitcte sectabor iter, si piena tumultu 
Sunt fora, ... 



*■ Modena, Vincenzi e compagno, 1828. 

s Altre versioni : " Qaalem qaispiam yitae seoet yiam ? „ — 
* Qnod yitae seotemor iter?, (Franciosi), 
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y. 4. Ahi quanto a dir quaPera è cosa dura. 

Il modo è latino. Orazio lo ha, credo, tre volte. 
L. I, sat. 9, V. 42: 

Ego, ut contendere durum est, 
Cum victoref iequor. 

Y. 5. Questa eelva eelvaggia ed aspra e forte. 

Di questi aggettivi cognati, come si potrebbero 
dire, ne ebbe abbondanza la nostra lingua, e a chi 
li seppe usare, parcamente e a suo luogo, fecero 
buon giuoco; cosi dissero i Provenzali plazers pia- 
zerUsj ed altri. Non è però da porre al mio vedere 
fra questi 11 tuo fallir d'ogni torto tortoso di Dante 
stesso nella Ballata 2*^ a lui attribuita ; ove, se tale 
si volesse, bisognerebbe supporlo genitivo di pos- 
sesso, e però oscuro; se comparativo, non ne avrebbe 
la desinenza, se non si dovesse leggere altrimenti. 
Pare dunque aggiuntivo di fallire^ siccome sarebbe 
abbondoso d^abbondanza e, come dissero i Trovatori, 
poderos de poder, — Pel passaggio dall'animo al 
reale nella voce forte disse Cesare nel II, 2, De Bello 
Civ. : " Antecedebat testudo pedum LX , aequandi 
loci caussa,. facta item ex fortissimis lìgnis, invo- 
luta omnibus rebus, quibus ignis jactus et lapides 
defendi possent „. 

y. 17. pianeta, 

Ohe mena dritto altrui per ogni calle. 

Vir., Georg,^ 1. 1, v. 463; v. innanzi e dopo: 

Sol tibi signa dahit. Solem qui» dicere faUwok 
Audeatf 

E però il Fracastoro, Sifilide, 1. Ili, verso la fine : 

Viderat JiaeCf qui ouncta videi, qui eingula luatrat 
Sol pater; 
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potrebbe ancor ferire alla pretesa etimologia di 
Febo 9ao$ ^iov; dal Padre infatti cosi si nominò Pa- 
sifae. Trovo inoltre nel Brissonio, 1. 1, de form.j 
un luogo di GJ-iulio Firmico, 1. 1, Matfies.j cap. ult., 
ohe mi pare torni assai bene. 

" Sol igitur optime maxime, qui mediam caeli 
" possides partem, mens mundi atque temperies, 
" dux omnium princepsque, qui caeterarum stella- 
" rum ignes fiammiferarum luminis tui moderatione 
" perpetuas „. 

V. 20. Che nel lago del cor incera durata. 

Vstrrone, de R. i2., 1. II, e. 7, chiamò lacunae 
ne' cavalli le cavità sotto i sopraccigli. 

Y. 21. La notte oh'io passai con tanta pietà. 

£ lo stesso che pietà perchè dal latino pietas tor- 
nava lo stesso pel tempo il tenere le due brevi in 
principio, il porne una innanzi e una dopo la lun- 
ga : cosi è della voce Trinità, che i Toscani dicono 
Trinità. 

y. 25. Cosi l'animo mio, ohe anoor fuggiva: 

che era anche in sul correre p,er escir dalla selva 
oscura. Questo /w^tVe per correre, e /u^a per corsa, 
evvi tante volte in Virgilio che non ha mestieri di 
esempio. Lo puoi vedere anche nel II della Iliade. 
Si potrebbe anche sporre cosi: ohe Ancor fiiggiva da 
me, per dire, essendo io ancor tutto scoraggiato. Cosi 
nel sogno di Scipione per lo contrario si dice : Ades 
animo, et omitte iimorem. 

y. 81. Ed ecco quasi al cominciar deirerta. 

Cosa subita ed improvvisa dimostra, avvertiva il 
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Cinouio. Il latino lo ha pure a bellezza. Virg., Georg. ^ 
1. I, V. 107. 

Et, quum eocusttu ager morientibus aestucU herhitj 
Ecce, supercilio clivoti tramitia undam 
Elieitf illa cadens.... 

Ma io credo che Dante lo abbia imparato dalla 
Oenesi, ove s'incontra si spesso. 

V. 42. Di quella fera alla gaietta pelle. 

Questo modo, che, sebben ripetuto altre volte: 
torre alla cima rovente, alla pelle dipinta j alle verdi 
ali, non è sembrato cosi chiaro a taluno, da ammet- 
terlo nel proprio testo: senza risalire al fulgor ab 
auro, ab Andria ancilla, Ceres et ipsa ab Jaccho de' 
buoni latini, crederei non fosse che il composto di 
ab la provenzale, òhe i Trovatori usarono spessissi- 
mo per colla : sicché qui varrebbe colla pelle gajetta. 
Se meglio forse non si volesse ravvisare nell'arti- 
colo francese aw, che al dire del Roquefort (Ohs. 
de la Lang, Rom.) si usava anche per du, e me ne per- 
suaderebbe questo passo, che io traggo da un Poe- 
ma di Nicolò da Cascia sulla guerra d'Attila, che 
altri errò credendo esser dettato in Provenzale, ma- 
noscritto nella Estense, ove si legge, 1. 1, a fac. 14 : 

Si il prie doueement, que cura aea compagnotu 

jRetom(i$8 arer.... 

A veoir le roy e Clarice au chief blon; 

che si può recare in volgar nostro colla frase dan- 
tesca: e Clarice al capo biondo. 

Quale però delle due il lettore voglia accettare, 
sappia che io non intendo già dire che tali modi 
noi li abbiamo levati di là. Queste lingue, per tor 
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la figura del Marcellino, nascevano quasi a un por- 
tato, e il discernere quali particolarità siano più 
presto d' una che d'un* altra, io lo credo impresa 
troppo difficile, e certo opera non da puUr colla mia 
Urna. E cosi s'intenda per tutto quello che andrò 
notando in seguito di simigliante. 

V. 43. L'ora del tempo, e la dolce stagione. 

Dice che l'essere di mattina gli dava cagione di 
bone sperare. Ascoltiamo dunque Macrobio, Sai., 1. 
1, e. Ili " Mane autem dictum, aut quod etc. .. . aut, 
quod verius mihi videtur , ab ornine boni nominis ; 
nam et Lanuvii mane prò bono dicunt: sicut apud 
nos quoque contrarium est immane, ut immanis bel- 
Itia, vel immane facinus^ et hoc genus caetera, prò 
non bono „. Le visioni augurate del mattino si por- 
ranno ad altro luogo. V. Barn. Brissonii, Deform., 
1. 1, ad Deos Manes. 

Y. 52. Questa mi porse tanto di ffravestza. 

Grecismo imitato dai latini; bel modo invece del 
volgare tanta gravezza: né dei simiglianti se ne dirà 
più, perchè son molti. 

y. 60. Mi ripingeya là dove il Sol tace. 

Unisce il silenzio all'oscurità, come qui Virg., 
Ae,<, 1. ni, V. 615: 

Sidera cuncta notai tacito labentia caelo; * 

e lo ripingeva là, ove disse lo stesso, 1. 6, v. 386 : 
tacitum nemus. E qui fa il ricordare che Virgilio nel 
XII diede questo epiteto al guardo, dicendo, v. Q66 : 
" et obtutu tacito stetit „. Al contrario Plauto ne' 
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Captivi quello ohe è degli ocohi dà agli orecchi, di- 
cendo: qutxsi per nebtdam audisse. Cosi Tito Livio 
nel I dice che gli Albani stettero prossimi a Tulio 
" novifate etiam rei moti, ut Regem Romanum con- 
cionantem viderent^. Però la Aldina ed altre leg- 
gono audirent. Con certa simiglianza a quel luogo di 
Cicerone nella lunga Ep. 9 del 1. I, Fam, " Hac me 
mente fuisse, et senatud ex me, te oonsule, audivi t, 
et tu in nostris sermonibus collocutiouibusque ipse 
vidisti „ Ediz. Aid. Ma io credo che sia tolto dal 
tacitae per amica Hlentia Lunae del II della Eneide, 
inteso come lo volevano i vecchi, e contro il La Cerda, 
ciò è pel favorevole oscurar della Luna^ essendo que- 
sta nota catacresi ai Latini. V. anche Aen,, 1. IV, 
V. 490-491. 

y. 68. Ohi per lungo silenzio parea fioco. 

Qui pare che il Poeta scordi la diritta sequèla 
de* fatti, perchè egli non potea sapere di sua fio- 
chezza; prima di averlo udito, né a ciò bastava la 
vista; ma a chi racconta ciò, che sa, spesso accade 
di anticipare e di lasciare per poco a scuro il let- 
tore. Cosi Virgilio pone qui innanzi quel che an- 
drebbe dopo, Aen.f 1. II, v. 863: 

,,,,mortamur, et in media arma ructmuM, 

Y. 66. Qaal che tu sii, od ombra od uomo certo. 

L'ombra ha sembianza d'uomo, ma non ne ha la 
validità, né il certia pectora virgiliano si potrebbe 
dir di fantasimi. Qui però risponde al verane te fa- 
cies,... vivisnef di Andromache, cui Enea risponde: 
^e dubita, nam vera vides {Aen., 1. Ili, v. 310). 

y. 70. Nacqui sub Julio, ancorché fosse tardi. 

Virgilio nacque nell'anno 684 di Roma, Consoli 
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Cn. Pompeo Magno e M. Licinio Crasso. Dice dun- 
que sub Julio; non al modo latino, quasiché Giulio 
Cesare fosse allor Console, ma per rispondere a quel, 
vi8^ a Roma sotto il buono Augusto; il qual giuoco 
gli tornava bene. E infatti Cesare poco stette ad es- 
sere la primaria persona della Repubblica, e si man- 
tenne in istato tanto che Virgilio, alla sua morte, 
avea presso a 30 anni. Cosi uno potrebbe dire, nac- 
qui sotto Lorenzo il Magnifico. Sull'ancoresse fosse 
tardi, correzione nel Poeta di quel sub^ com'io credo, 
un po' azzardato, mi parrebbe da seguire la lezione 
di alcuni Codici, ancor cAV fosse tardi, perchè cosi 
viene più unito il ripiglio. 

♦ 
V. 79. Or se' tu quel Virgilio e quella fonte, 
Che spande di parlar si largo fiume? 

Un mio singolarissimo e dottissimo amico mi 
scriveva, che questo luogo poteva essere attinto da 
quelle parole di Donato nella prefaz. a Terenzio: 
" Homerus, qui fere omnis poèticae largissimus fons 
est y Ma in verità nelle mie edizioni di Terenzio tale 
trapasso si trova in Evanzio, De Tragoedia et Co- 
moedia. 

V. 81. Sisposi lui con vergognata frante* 

Sarà, fronte dtmissa, se non è presa la parte pel 
tutto. In ogni modo segui Dante il buon uso lati- 
no, e fece fronte fem., né si lasciò sedurre a farlo 
maschile da A. Gellio, che lo mostra antico latino 
e veramente di Cecilie : ** Nam, inquit, hi sunt ini- 
mici pessimi, fronte hilaro, corde tristi „; il che non 
fecero Giusto de' Conti, Caro, ed altri ed altri. 

y. 96. Ma tanto lo impedisce j che Tacci de. 

Prima già avea detto, anzi impediva tanto il mio 
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camminoy ecc. Fermatosi nell'animo che il significato 
primo dello impedire è pedicis vincire, il nostro irre- 
tire, avremo chiari i sensi figurati. 

y. 101. E più saranno ancora infin che il veltro. 

Molte sono e discrepanti oggidì le opinioni su 
la intenzione del Poeta, e la principale allegoria 
del Poema: lasciando le quali, pare a me, che in 
tanta oscurità non sia all' intutto sicuro argomento, 
per dir chiuso in questo verso Can della Scala, l'es- 
sere nominato veltro; mercechè si continua la figu- 
ra, e la caccia d'una lupa vien data da un cane da 
corsa, quale esso sia. Sul rimanente poi non pare 
grido irragionevole quello di coloro che dicono, in 
fatto di idee prime o principali, doverci noi piutto- 
sto accomodare a ciò che ne scrissero il figlio, gli 
amici, i contemporanei di Dante, che voler giuocar 
noi di nostro capo. Perchè in un Poema morale e 
di correzione, troppo è facile il vedervi i fini civili, 
e ne' vizi, che si mostrano per ricavarne l'abbomi- 
nazione, è troppo congiunto chi li possiede; né si 
possono conseguire i fini morali se non in unione ai 
civili. E perciò che io credo, quelli che lo vogliono 
puramente civile, errar solo di tanto, quanto pren- 
dono la parte pel tutto, e di altrettanto quelli che 
il vogliono solo morale. Perciocché chi tenesse sen- 
tenza contraria, potrebbe dire che nella lupa vera- 
mente si intende Fiorenza, perchè nella Canzone 
" patria degna di trionfai fama,,, attribuita all'Ali- 
ghieri, si legge, discorrendo di Fiorenza: "Eleggi 
omai, se la fraterna pace Fa più per te, che '1 
star lupa rapace „. Potrebbe dire che Dante ce- 
mentò se stesso là ove cantò, e. VI, v. 74 : ** Su- 
perbia, Invidia, ed Avarizia sono — Le tre faville, 



27 

che hanno i cuori accesi „ e che però la Lonza non 
è simbolo di Lussuria, ma di Invidia: e cosi va di- 
cendo, compiacendosi più del suo ingegno, che della 
provabile sentenza de' vecchi. 

V. 116. Vedrai gli antìclii spiriti dolenti, 

Che la seconda morte ciascun grida. 

Ciascuno invoca una morte seconda, essendo che 
sarebbe la morte unico fine de' mali, se loro fosse 
possibile ottenerla, e ciò da quel passo déìVApocal,, 
o. 6.: ^ Desideraòunt mori, et mors fugiet ab eis„. 

V. 124. Ohe quello imperador» che lassh regna. 

Suppone il gesto, e però mette in atto la cosa. 
Di questa mimica, dirò cosi, erano assai studiosi gli 
antichi: basterebbe Teocrito per tutti. Ho già av- 
vertito questa cosa pel solo desiderio che venga imi- 
tata, ma non sarò lungo in avvertirla negli altri 
molti luoghi del Poema. 



Canto II. 

V. 1. Lo giorno se n'andava, e l'aSp bruno 

Toglieva gli animai, che sono in terra, 
Dalle fatiche loro .... 

Virg., Aen., 1. Ili, v. 147 : 

Nox erat^ et terris animalia somnus habebat; 

ed Aen., 1. Vili, v. 26: 

Nox erat et terras animalia fessa per omnes 
Alituum, peeudumque genua sopor altus hahehat; 

e cosi altri molti. 
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Y. 7. O Muse, o alto ingegno, or m'aiutate: 
O mente ohe scrìvesti ciò ch'io vidi, 
Qui si parrà la tua nobilitate. 

Prop., 1. II, el. 10, V. 2: 

SurgCf animef ex humili jam earmine : sumite virea^ 
rierides: magni nunc eritoria opus; 

e cosi molti altri. Questa invocazione risponde a 
quella di Virg., nel VI, v. 264-267, imitata poi da 
quella d'Omero nel II deìVEiade. 

V. 84. Perchè se del venire io m'abbandono. 

La frase simile si trova anche in Provenzale. 
Pietro Vidale: 

De chaTitar me sui laissatz 
Per ira e per dolor 

Dal cantare mi son lasciato 
Per ira e per dolor. 

Non dissimulo però che potrebbe aver anche la 
significazione di stancato ; la frase nuUameno mi par 
chiamare altrimenti. Ma ciò spetta a giudicare ai 
dotti Francesi, che nello studio di questa lingua ci 
sono stati i secondi, è vero, ma i migliori maestri. 

Y. 55. Lnoevan gli occhi snoi come la stella. ^ 

O si vuol qui intesa la stella per eccellenza, e 
si potrà ricordare quel luogo di Pindaro, Istm,^ od. 4, 
st. 2, che dice in questa sentenza : 

Fulget ceu Lucifer conspicuus inter 
astra eoetera; 



^ In nessun testo manoscritto o stampato è, ch*io sappia, la 
variante come. Forse questa voce venne sotto la penna al Galva- 
ni, chiamata dal pensiero del raffronto pindarico e ovidiano. (Frati- 
dosi). 
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o si vuole generioan^eixte, e allora quello d'Ovidio, 
Ataqt., Ili, el. 3: "xadiaiit, ut sidus, ocelli „. — V. 
anche AMam,, I, 499. 

V. 60. E 4^^^^ quanto il mondo lontana. 

3arà essa in sqi^ma longaeva; vivrà, cioè , come 
Proculejo, extento aevo, o, come direbbero i Proven- 
zali: quanfel segle durava. 

V. 61. L'amico mio e non della ventura. 

Cosi Cicerone nel 1. V, ep. 17, delle Fam. diceva, 
scrivendo a P. Sestio : " et nos, oeterique, qui te non 
ex fortuna^ sed ex virtute tua pendimus, semperque 
pendeipus „ ; cosi Cornelio Nep. in Attico: " Simul- 
que aperire se non fortunae, sed hominibus solere 
esse amicum „. Dante dunque non era uno di quegli 
amici, che i latini avrebljer detti temporarii, e di 
quelli che Giustino diceva, che amidtiarum jura non 
fide^ sed successu ponderavi. 

V. 76. O Donna di virtìif 8ola per cui. 

Questo modo, che mi si dice ebraico, è certo, di 
povertà passato in bella ricchezza, vaga maniera di 
scusar gli aggiuntivi, facendone le veci i genitivi 
di possesso, o come dicono, di regime. E mi piace 
di portar qui questo luogo di Properzio, nella I del 
I®, che è un po' singolare : 

Tum mihi constantU deieeit lumina fattus^ 
Et caput impositÌ8 presait Amor pedibua; 

dove si vede cl^e quel lumina constantis fastus è un 
vago modo per dire il volgare lumina fastosa. 

V. 90. Dell'altre no, che non spn paurose. 

Dante, Vita Nuova, in sul princ. : " Che a me pa- 
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rea vedere nella mia camera una nebula di color di 
fuoco, dentro dalla quale io discerneva una figura di 
un signore di pauroso aspetto a chi '1 guardasse ,,. 

y. 91. Io son fatta da Dio, sua mercè, tale» 

Lucr., 1. 5, V. 95, ha questo tale^ che noi diremmo 
tale e cotanta : 

Treis apeeies tum dissimileia, irta tedia teoeta. 
Una dies dahit exitio: eie. 

V. 105. Che nsclo per te della volgare schiera? 

L'usare l'articolo del genitivo per l'ablativo do- 
veva allora esser tanto più facile, quanto più si ri- 
cordava venir esso dalla preposizione de e dal pro- 
nome ille illa Ulum, Ma dovette a ciò contribuire 
massimamente l'usar questo i Provenzali sempre per 
ambi ì casi. Valga per tutti questo esempio di Rai- 
mondo Gaucelmo: 

Qu' era de cor per Jhezu Crist iaaitz 
Del 8Ìeu paya contr^ la fala Turca aunitz. 

Ch'era di core per Gesù Cristo escito 
Del suo paese contro li falsi Turchi oniti. 

Ecco il nostro onito, per svergognato e adontato, 

V. 110. A far lor prò ed a fuggir lor danno. 

Questo proj per utile, noi lo dicemmo in antico 
prode, forse da prodest o da prodesse sostantivato, come 
interesse dal simile infinito latino. Lo troviamo an- 
che però ne' verbi proficiat, prosit, ecc. Lo scorcio 
istesso ce lo danno i Provenzali. Il Conte di Poi- 
tiers : 

Qual prò y 'auretz domna eonja, 
Si voatr'amor mi dealonjat 
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Qnal prò vi avrete, donna gentile, 
Se vostro amore mi dilunga? 



V. 115. Poscia che m^ebbe ragionato questo : 

per detto^ discorso, come le dolci ragioni del Purg. 
per dold discorsi. Chi volesse sottilizzare, potrebbe 
dire, che sente del senso, che ha pure questo verbo 
presso i Trovatori, cioè di raccomandare, . Perdigone, 
della Vergine: 

E m^wrvMk razona 
Ab lo tieu cor pcUre, 

E mia anima raccomanda 
Con il tno caro padre. 

Arma per anima dissero pure i Siciliani. 

V. 1S2. Oh'io cominciai come persona franca, 

I Franchi, popoli della Germania, dopo che si li- 
berarono dai Biomani, si imposero questo nome, per- 
chè valeva, nella lor lingua, quanto libero: passò però 
dopo a significare valoroso e prode, Giovanni Ste- 
fano : 

Franex reys frcmces] per cuy aon Angevi^ 
Fieartf Norman, Breto d'una companha, 

!Ecco il compagna per compagnia. 

Y, 142. Entrai per lo cammino alto e Silvestro. 

Chiude profondo e ascoso, e dà grandezza al con- 
cetto. Cosi spesso i Latini: Virg., -Aen., 1. I, in 
princ. : " manet alta mente repostum „ (nel quale 
emistichio, secondo la opinione di alcuni, appari- 
rebbe la formazione de' nostri avverbi finiti in men- 
te). Valerio Massimo chiamò uno speco praealtum. 
Tutti poi il mare altum, che noi alto mare, Lucrezio, 
nel IV, V. 696, ce ne dà il modo avverbiale ; 
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Errabundus enim tarde venit, ctc perii cinte 
PaulCatim facUU dietrctdue in aSris aurati: 
Ex alto primum quia vix emittitur ex re, 
Nam penitue fluere atque recedere rebus odares 
Significai, eto. 

Altrove altnm aetemumque soporem, e cosi cento. 
Quanto al Silvestro poi può tanto valere aspro e dif' 
ficiley quanto ferire alla selva selvaggia, E qui sem- 
pre è la imitazione di Virgilio, che pure una gran 
selva stese davanti l'entrata dell'Ayerno, e del re- 
sto, come Virgilio è la Sibilla, le Donne celesti e 
Beatrice sono Venere e le colombe, e il ramo d'oro 
è la volontà impetrata di Dio, per la quale si può 
ciò cJie si vuole. 



Canto III. 

y. 9. Lasciate ogni speranza voi che entrate. 
Virg., Am.j 1. 6, v. 126: 

F<icil%8 descenaue Averno, 

Sed revocare gradum^ su/perasque evap^re ad aurfts 
Hòc opus, hic labor est. 

Vedi Anacr., Od. LIV, in fine; Oraz., Il, XIV, 
5, ecc. 

y. 14. Qni si oonvien lasciare ogni sospetto, 

sino al V. 21. Virg., ^en., 1. 6, v. 260: 

Tuque invade vtom, vaginagiue eripe ferrum ; 
Num animis opus, Aenea, nune pectore firmo. 
Tantum effata, furens antro se immisit aperto; 
Ille dueem^ haud timidis vadentem passibus, aequaL 
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y. 16. Noi Sem yennti al luogo, ov'io t'ho detto. 

Semo sì dice rettamente nell'indicat., come av- 
vertiva il Caro, e siamo nel congiuntivo : cosi avemo 
e abbiamo; e quanto agli altri, diceva il Salvìni do- 
versi scrivere veniamo e venghtamo, diciamo e dichiam^^ 
teniamo e tenghiamo, ecc. ; i Provenzali dissero pure 
em Sem, Vidale di Bezoduno: 

Vey que sem aisi vengutz 

Vedi (o ecco) a che semo cosi venuti. 

V. 25. Diverse lingue, orribili favelle, 

sino al V. 27. Homer., iZ., IV, v. 437, dice in que- 
sta sentenza: 

Nec enim omnium erat idem clamor, nec eadem vox^ 
Sed lingua mixta erat^ e multis nempe locÌ9 convocati fuerant 

[homines» 

y. 84. Ed egli a me: questo misero modo. 

Badando al che è qìid ckHo odo si potrebbe forse 
dire, ohe qui modo sta per quella misura, che i mu- 
sici e i poeti solevano osservare cantando, o scri- 
vendo. Allora il misero segnerà il modo per flebi- 
lissimo e da cantilena, dirò cosi, di miserabili. Sarà 
in somma quel modo, da cui vennero in nostra lin- 
gua tante guise di favellare : a modo, con modo, com- 
modo, commodamente^ ammodatOj ecc.; cioè misurato, 
a misura^ preso anche per misura materiale, come usò 
Cornelio N. là in Ificrate: hastae modum duplicavit: di 
qui modello, mòdano, ecc. 

y. 89. Nò fnr fedeli a Dio, ma per sé fdro. 

Vediamo cosi forte e larga qui la o a differenza 
della chiusa in foro sost., perchè v'è spento Vite 

8 — Opuicoli danteschi. 
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del fvu^unt. Cosi accade sempre in nostra lingua, 
che ove era il dittongo latino, è pur lunga la vo- 
cale. È bello l'osservare in certi nostri perfetti, 
come venrìB^ ne' quali, per compensare la e lunga la- 
tina, troviamo d'aver raddoppiata la n. 

y. 40-41. Cacciarli i Cìel per non esser men belli; 
Nò lo profondo inferno gli riceve. 

Ah Orco non recepttis dicevano i latini, come si 
vede nel PseudolOf v. 797, dello scellerato: quasi- 
ché né pur la quiete de' morti fosse per lui, o i sup- 
plici non sufficienti. Val. Max., IX, 21: " Etiam 
apud inferos, si tamen illuc receptus est, quae me- 
retur supplicia pendete . Ma quello, che fa più al 
luogo, è un passo di Seneca nel 1. I, Controv., 1. I, 
Con. Ili : " incesta de saxo deiiciatur „ ; ove si legge : 
" A superis deiecta, ab inferis non recepta, in cujus 
^' poenam saxum extruendum est „. Chi leggesse le 
opere di costui, col pensiero di illustrar Dante, 
credo che ne avrebbe buon frutto. 



/• • • • 



V. 43. Ed io: Maestro, che è tanto greve. 

Questo greve per grave, portato all'anima, è pure 
de' Trovatori. Oggero: 

Per V08 belha douss^amia 

Trag nueg e jorn greu martire. 

Per voi bella dolce amica 
Traggo notte e giorno g^eve martire. 

V. 54. Ohe d'ogni posa mi pareva indegna. 

Credo indegna per indegnante^ cioè sdegnante, quasi 
indignane. Mi passava poi capo un tempo, che fosse 
a leggersi Ched ogni, ecc. Tuttavolta questo uso del- 
l'ag. pel particip. mi fa bensì sovvenire quel luogo di 
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Orazio nella 3* del I: 

Nequicquctm Deus abacidit 
Prudetis Oceano disaocicibili 
Terrcu .... 

y. 64. Questi scìauratì, che mai non far vivi. 

Lucr., 1. 3, V. 1059: 

Mortua quoi vita est prope, jam vivo atqne videntì. 

Aristotile interrogato, come si distinguessero i 
dotti dagli indotti, rispose: come i vivi dai morti. 
Seneca (Ep. LV.), passando innanzi la villa, ove di- 
morava l'ozioso Vazia, soleva dire : Vatia hic sittcs est 
Cosi finalmente in un testo di lingua, Sentenze mo- 
rali, ecc. si legge : " Quegli è detto ohe vive, che vir- 
tuosamente vive, e chi altrimenti vive, si può dir 
morto „. Di qui sino alla fine del canto pressoché 
tutto è Virgiliano : noterò a pena quello ch'è in mag- 
gior vista. 

V. 80. Temendo no il mio dir gli fosse grave. 

Di questo no, che fa le veci del ne lat. o, come 
diremmo noi, del che non^ ne danno esempio i Tro- 
vatori. Bertrando dal Bornio, e ciò quanto allo scu- 
sare il che: 

Peire Eoya saup devinar 
Al prtm qu*el vi jove reyaua 
Que dia no aeria proa ni rnausy 
E parec he al hadalhar, 

Pier Bosso seppe divinare 
Al primo, ch'elli vide giovine reale, 
Che disse non sarebbe prode né malo, 
E parve bene allo sbadigliare. 

Ecco il parere per apparire come in Dante : 

Qui si parrà la tua nobilitate. 
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y. 84. Gridando: Oucn a voi, umime prave. 

Mi fa sovvenire quella voce terribile, che doveva 
essere intollerabile ai Romani, cioè vae victiSy ricor- 
data da Plauto nel PseudolOy e narrata da Livio, 
1. V, 48 e da Floro, 1. I, 13. 

V. 93. Più lieve legno, convien ohe ti porti. 

E da vedersi il principio del Dialogo di Luciano 
tra Caronte, Mercurio e le anime che vengono per 
passare con le robbe loro. Del resto v. Virg., VI, 
V. 387-391. 

y. 94. E il Dnca a lai : Caron, non ti omcoiare. 

È detto cosi per quella antifrasi, per la quale le 
furie si chiamavano Eumenidij ciò è benevoli, benigne; 
poiché dicono venir da Xoipov che vale godente. Cosi 
usiamo fare nelle cose che temiamo, e però il mal ca- 
duco noi lo diciamo: quel male, non osando nomi- 
narlo ; e i Toscani : il mal benedetto. E qui torna bene 
questo luogo del Brissonio, De Form.y 1. I : " No- 
minum piane Sua^yjixtav sedulo vitasse veteres do- 
cent Epidamni in Dyrrachium et Mal&oenti in Bene- 
ventum mutatae appellationes „, con quel che segue, 
che fa tutto al caso nostro. 

y. 108. Ohe attende ciascun aom che Dio non teme. 
E il manet de' latini per aspettare, 

y. 132. La mente di sudore ancor mi bagna. 

Questa m^nte per memoria^ ricordanza, la dobbia- 
mo ai latini, ed il solo Cicer. ha le frasi: mentem^ef- 
fiuere alicui^ venire in mentem, mentem alicui dare, o 
tnjicere, I nostri antichi la ebbero in amore, ed il 
verbo rammentare pare che ce lo indichi. Cosi mens 
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in provenzale valeva quanto ciò, che ora intendiamo 
per mente e per memoria, 

y. 186. E caddi come Pnom cui sonno piglia. 

Nel suono del verso si sente quello, che ce ne 
dice divinamente Lucrezio, 1. 4, v. 948. 

Et qtuyniam non est qucui quod suffuldcU artus. 
Debile ftt corpus, languesetmi omnia nienibra ; 
Brachia, palpebrcteque eadunt, popliteeque proeumbunt. 



Canto IV. 

V. 2. Tanto che per ficcar lo viso al fondo. 

Qui, come in altri luoghi, è il visus lat., cioò vi' 
sta. Cosi, dal corpo portando all'anima, dissero i no- 
stri antichi viso per avviso, che torna poi lo stesso. 

Y. 18. Or disoendiam quaggiù nel cieco mondo. 

Il quagliò è come il lassò veduto: il cieco poi 
per oscuro, e per tutto ciò che non si vede o non lascia 
vedere, è translato tanto noto a Lucrezio e a Vir- 
gilio, che chi volesse portarne i luoghi, non vorrebbe 
rifinire. 

y. 17. Dissi: come verrò se tn paventi. 

Qui il come si mostra chiaramente dal quomodo 
de' latini: e però quando altra volta disse comò, il 
Poeta, perdendo in grazia, si accostò più alla origine. 

y. 26. Non avea pianto ma che di sospiri. 

Se qui la lezione è contrastata, certo è sicura 
nel e. 28, ove si dice " E non avea ma ehe un'orec- 
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chia sola „. H ma che ò per eccetto che, fuor che., come 
dicono tutti. Resta vederlo, con altri esempi da 
quelli portati dal Perticari, sempre meglio proven- 
zale. Pier Raimondo di Tolosa: 

Ni 9au deziran, 

Mas que Dieu8 me do 

Vezer l'ora e Van, 

Que sa grcms valore 

Tan vas mi a* destrenha^ ecc. 

Ne vado desirando, 

Ma che Dìo mi doni 

Veder l'ora e Panno, 

Che suo gran valore 

Tanto verso me si distrìnga, ecc. 

Ho tradotto col ne del Petrarca per congiunzio- 
ne. Ed anche mas solamente. Giraldo di Bornello : 

Qu,''ieu no m'esfortz d^atUre labor^ 
Mas de chcmtar e d'esbaudir. 

GhUo non mi sforzo d^altro lavoro (o fatica), 
Ma che di cantare e di sbaldire; 

ossia di far baldoria, che viene a punto da questo 
verbo, se forse prima non fu baldo, fatto da validus 
pel noto scambio, e da questo il verbo, e l'altra 
lunga famiglia; cioè baldanza, ribaldo, cioè molto 
baldo, ribalderia ecc. E questo mas que fu già detto 
per altri originarsi da magia quam, 

y. 88. Or vo' che sappi, innanzi che più ondi. 

Il verbo è cosi regolare; se ne ha esempio pro- 
venzale. Il Monaco di Montodone: 

Al pro8 Comte vuelh qtie an ma ehansos. 
Al prò Conte voglio che andi mia canzono. 
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V. d4. Gh'ei non peccaro, e H^elli hanno mercedi. 

Il guiderdone, che passa a significare la cosa de- 
gna di essere guiderdonata, e però qui mercedi per 
meritiy od opere meritorie. Cosi sarà forse chiaro 
questo luogo di Gino, e. II : 

Chi mi facesse far solo una morte, 
Mercè farla, e bene; 

e forse meno oscuro quest'altro nella Canzone, 
che comincia: ^' Mille volte richiamo il di mercede „ : 

Perchè pìetade da mercè discende, 
E mercè da pietà, oh^altro noUndura 
Lo core, quanVè più gentil chiU prende. 

Cioè, la pietà nella propria donna discende dal- 
l'essere meritevole Tamatore, come Tesserne meri- 
tevole non può valere, se la pietà di vostra donna 
non vi riconosce per tale. Questa Rima è posta in 
una edizione moderna delle Rime di Cino come Se- 
stina, ma essa in verità è Canzone, e d'ogni due 
stanze se ne dee far una, e correggerla coli' aiuto 
di un mio Codice di Rime Antiche, ^ del quale pre- 
sto, spero, se ne vedrà buon frutto. 

V. 52. ftispose: Io ora ntiovo in questo stato. 

Potrò forse ricordare a taluno l'uso, che di que- 
sta voce fece Tacito nella Vita d'Agricola^ là ove 
disse : " Missus Petronius Turpilianus, tamquam exo- 



* Godioe di rime volgari del trecento, donatogli dallo zio Lo- 
dovico Latoar, perchè volesse illustrarlo. "Qaando (scrive il 
Galvani allo zio) v'ebbi fatto sopra quel meglio che poteva, voi 
me ne rimuneraste con un gran busto di Dante condotto in ala- 
bastro maestramente „ (Franciosi), 
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rabilìor, et deliotìs hostìnm novas, eoqne poeniten- 
tiae mitior „, sebben non sìa tutto desso. 

y. 55. Trctssed Tombra del primo parente. 

L'affisso dà in questo luogo la forza al verbo dì 
moto da luogo cioè di qui, e vale come la ex de' la- 
tini, cbe, disgiunta da traho, gli dava nullameno il 
valore di extraho. Senza però la ex lo vediamo in 
Virg., Aen.^ 1. 1, v. 612, discorrendo di Bidone, che 

lura dabai, legetque 9Ìr%a, operumque laborea 
Pctrtibua ctequabtU justi$f atU aorte trahebat 

y. 66. La selva dico di spìriti spemi. 

Presso i latini silva^ per traslato, vale a punto 
qualunque copia di cose, ed in Virgilio se ne hanno 
parecchi esempi, ma anche fuor d'esso. Cicer., de 
Oratj 1. Ili " Quare, ut ante dixi, silva rerum ac 
sententiarum comparanda est „ ; Giov., Sat, IX, 
V. 13 : " horrida siccae Silva comae ecc. „ Cosi Sta- 
zio chiamò selva una unione di diversi poemetti di 
vario verso e di varia sentenza, e con pari figura 
disse Plauto: ex hoc saltu damni^ per : di si gran danno. 

y. 88. Quegli è Omero, poeta sovrano. 

Voglio lasciare il Vida nella sua Poetica^ il Po- 
liziano, il Trissino, e quant'altri, per portare queste 
parole di Quintiliano, 1. X : " Igitur ut Aratus a Jo- 
ve incipiendum putat, ita nos rito coepturi ab Ho- 
mero videmur. Hic enim, quemadmodum ex ocea- 
no, dicit ipso, amnium vim^ fontiumque cursus initium 
capere, omnibus eloquentiae partibus exemplum et 
ortum dedit. Hunc nomo in magnis rebus sublimi- 
tate, in parvis proprietate superaverit. Idem laetus 
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ao pressas, iucundas et gravis, tum copia, tum brevi- 
tate mirabilia : nec Poetica modo, sed oratoria virtute 
eminentissimxLS ecc. Yerum bic omnes sino dubio 
et in omni genere eloquentiae procul a se reliquit „. 
V. Veli. Pater., Hist Hom., 1. I, e. 3; Ael., Hist. 
Var.^ 1. 9. 

V. 89. L^altro è Orazio Satiro cbe viene. 

Lascio Persio, Sat.^ I, v. 116, e porto al solito le 
parole di Quintiliano, ove, trattando de' Satirici, dice: 
^ Satyra qnidem tota nostra est, in qua primns in- 
signem landem adeptus Lucilius qnosdam ita dedi- 
tos sibi adbnc babet amatores, nt enm, non ejnsdem 
modo operis anctoribns, sed omnibus poètis praefer- 
re non dubitent. Ego, quantum ab illis, tantum ab 
Horatio dissentio, qui Lucilium fluere lutulentum, et, 
esse aliquid quod tollere possis, putat : nam et eruditio 
in eo mira, et libertas, atque inde acerbitas, et 
abunde salis. Multo est tersior ac purus magis Ho- 
ratius, et ad notandos bominum mores, praecipuus ,,. 
Alcune edizioni leggono però ^ et nisi labor ejus 
amore praecipuus „. 

Y. 94. Cosi 7idi adunar la bella scola, 

per onorataj onorevole, o simili. Cosi Virg., Oeorg., 1. 
IV, V. 218 : " Pulchramque petunt per vulnera mor- 
tem „ — Trovo G-ellio aver detto pulcherrime Po'étarum. 
E Sulp. Sev., 1. II, Saer. Hist. (discorrendo di He- 
ster) " Igitur audendum aliquid prò ci vi bus rata, 
etsi certa pestis adesset, pulchro in negotio occum- 
bere parat „. 

y. 98. Yolsersi a me con aalutevol cenno: 

cenno, cioè, di saluto. Cosi, secondo alcuni, i latini 
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chiamavano l'indice, index, anche digitus salutaris, 
perchè con quello salutavano. 

Y. 120. Che di vederli in me stesso n'esalto. 

Si compiace tanto di lor veduta, che li torna a 
vedere, e però passa in presente : il diritto sarebbe 
stato, che di averli veduti. Forse, o lettore, qui ri- 
corderai quel bellissimo luogo degli Evangeli, lavi 
et video, in parola del Cieco donato della luce. 

Y. 128. Cesare armalo con occhi grifagni. 

I cementatori spiegano di sparviero grifagno. 
Svetonio ce lo dice nzgris, vegetisque oculis. A con- 
fermare però la sentenza dei commentatori, vedia- 
mo che il Vescovo di Bazasso, volendo lodare una 
tal donna, le dà 

Oilz de falcon trait de muda 
Occhi di falcone tratto di muda, 

prendendo quel tempo, in cui sono più vegeti e nuo- 
vi, dirò cosi. Muda è pur parola dantesca nell'Ugo- 
lino, e presa colà in senso figurato. Il Bojardo imitò 
questo luogo nel e. I del suo Orlando Innam., dove 
disse : 

Il Be Grandonio, faccia di serpente, 
E Ferraguto dagli OGGhì grifagni. 

Y. 131. Vidi il Maestro di color che sanno. 

Quint., Instit OraL, 1. X, 1: " Quid Aristotelem ? 
quem dubito scientia rerum, an scriptorum copia, an 
eloquendi suavitate, au inventionum acumine, an va- 
rietà te operum, clariorem putem „. 
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Canto V. 

.... Alicte pandunttir inanea 
Stupenacte ad ventos,.,. 

Aen., 1. 6, v. 704. 

V. 22. Non impedir lo suo fatale andare, ecc. 

Tutto questo luogo, volto al bisogno suo, è tolto 
da quella parlata, che la Sibilla fa nel VP a Caronte, 
che, admirans venerabile donumfatalis virgae, li racco- 
glie senza più. 

y. 28. Io venni in Inogo d'oggi luce muto. 

Lucr., 1. 3, V. 1023-1024 : " lucis egenus Tarta- 
rus „ 1. 4, V. 39: invece dell'ombre de' morti " Si- 
mulacra luce carentum „ , imitato da Yirg., che 
chiamò ancora l'abisso tristes sine Sole domos, loca 
turbidaf e, loca senta situ. . . . noctemque profundam e 
cent'altre; ed è quello stesso traporto di senso a' 
senso, per cui disse prima: dove il Sol tace. Cosi, 
dando all'udito quello che è della vista e dell'odo- 
rato, chiamarono sordo Plinio il colore, Persio l'o- 
dore, e Ovidio pure curiosamente: De Pon,, 1. 2, el. 
6 : ^ Non erit officii gratia surda tui „ cioè, come spie- 
gano, non tacebitnr a me. 

Y. d2. Mena gli spirti con la sua rapina. 

Al verbo rapio è frequentemente unita, presso i 
latini, la idea di velocità di trasporto, ed anzi l'ha 
in sé; rapere injuSj rapere se irij o ad aliquem, e Cor- 
nelio in Eumene : " sin aliqua cupiditate raperetur 
in Macedoniam, omnium iniuriarum oblivisceretur. 
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et in neminem acerbiore uteretur imperio „. E que- 
sta tale bellezza non fuggi a' nostri buoni Autori. 
Poliz., St, 1. 2, st. 32. 

Costei parsa che ad acquistar vittoria 
Rapisse Giulio orribilmente in campo. 

Y. 42. Cosi quel fiato gli spiriti mali. 

Noi abbiamo ora indebolita questa voce, ma qui 
è tutta latina, ove primamente ^a^«5 valeva ^awen, 
venius, spiritus, 

y. 48. Oosl vid^io venir, trctendo guai. 

Questo uso del verbo trarre si trova spesso ne' 
Trovatori. Gaucelmo Faidito: 

Qy>^aÌ88o m'fai temer, 
Qu'a lieys no pueaca caler 
Dentai^ ni d*afan qu'ieu traya 

Ohe ciò mi fa temere, 

Che a lui non possa calere 

Di male né d^afEanno che io tragga. 

V. 54. Fu imperatrice di moit^ favelle; 

cioè, per usar le parole di Glaudiano, Pan. in., VI, 
Cons. Hon.j governò lingtds variae genita. Cosi Gi- 
raldo Riquiero, salvo errore di stampa, scrive : 

Qaar elh era laptis nabla persona 
Per dreg dever que d'est lenguatge fos. 

Perchè elPera la più nobile persona, 

Per dritto dovere, che d^esto linguaggio fosse, 

per gente o nazione, I Cavalieri di Malta parimente 
si distinguono in lingue, 

Y. 60. Tenne la terra che il Soldan corregge. 

Questo correggere per reggere, rammenterà forse a 
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taluno i Correctores delle Province romane, ohe tro- 
vansi nominati nelle Iscrizioni. 

y. 78. Per qnelPamor che i mena, e qnei verranno. 

M. Baynonard, che di questa lingua provenzale 
è stato il più grande ristoratore, e a cui massima- 
mente si deve la nostra gratitudine, dice nella sua 
Gram. Rom., fac. 182-183: ** Quoique En et Ne déri- 
vès d' Jndfe, et J, 7", ou Hi, dérivós d'iòi, ne dussent 
remplacer le pronom qu'autant q^u'ils désigneraint 
les choses inanimées, la langue romane en fait pour- 
tant usage au singulier et au pluriel, au masculin 
et au féminin, pour designer les personnes; et ils 
tiennent lieu de pronoms méme „, 

y. 88. Oon l'ali aporte e ferme al dolce nido. 

Virg., 1. V, V. 213: 

QualU tpeUmca subito eommota columba. 
Cui doMUSj et dulces latebroso in pumiee nidif 
Fertur in ama volana, plauaumque exterrita pinnis 
Dot teeto ingentem: mox, aSre lapsa quieto , 
Radit iter liquidum celerei negue commovet ala». 

y. 96. Mentre ohe il vento, come fa, si tace : 

dicesi della cessazione di moto, in cosa che, moven- 
dosi, faccia remore. Cosi Virgilio : " silet aequor, si- 
lent aequora eco „. 

y. 112. Quando risposi, cominciai : O lasso. 

Questo quando, avvertiva un dottissimo, aver for- 
za lunga, e da mostrare trapasso di tempo. Questo 
lo vedo nel jam di Lucrezio, 1. 4, v. 1174: 

Quem »i jam €$dmÌ8sum, venientem offenderit aura 
Una modo, eausa» abeundi quaerat honesta». 
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Mi pare poi tutto quel di Virgilio, nel III, di 
Andromache ad Enea ^ et, longo vix tandem tem- 
pore, fatur „. 

y. 133. Quando leggemmo il disiato riso. 

Lo direi il rictus de* latini nel primo significato 
del Forcellini, cioè quella parte del volto, che s'ac- 
concia al riso. Non usarono, ad ogni modo, mi- 
nor licenza i latini chiamando per osculum il bacio, 
che non è altrimenti che un vezzeggiativo di bocca. 
Virg., Aen.^ 1. I, v. 260. " Oscula libavit natae „. 
V. Ov., Metam,, I, 499; Orat., I, 13; Mart., 1. II, 
ep. 4, cioè quella beccuzza raccolta, che mostra di 
spiegare quel luogo di Ennio, non bene inteso da' 
commentatori, ove dice di una meretrice ne' Fram. 
Ex incert., Trag. et Com. : 

Aia dot annulum spectandum a labrisj 

cioè fa bocchino f e sembianza di bacio, osctdum prae- 
het. 

E questo dico qui a pena di passaggio, perciò che 
credo di averlo chiarito più altrove, e so che mi fa 
grande aiuto quel bel luogo di Turnebo, Adv.^ 1. 
I, e. XV. Questo r%80 può far ricordare a taluno il 
principio della X ballata nel Petrarca: 

Di tempo in tempo mi sì fa men dura 
L'angelica figura e'I dolce rìso, 
E Taria del bel viso 
E degli occhi leggiadri meno oscura; 

che a qualunque studioso de' Trovatori pone in boc- 
ca quel verso di Guglielmo di Cabestango : " En so- 
vinenza Tene la cara e'I dolz ris„; cioè: In ricor- 
danza, sovvenire, tengo la cera, o l'aria del viso, e 
il dolce riso, ecc. 
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Canto VI. 

Aliis sub gurgite vasto 
Infectum eluitur seelus. 

Aen.f 1. 6, v. 741. 

y. 5. Mi veggo intorno come ch*io mi mova, 

E come chUo mi volga e ch'io mi gnatL 

Lo stesso Dante nella I canzone: "Degli occhi 
suoi, come ch'ella gli muova, Escono spirti d'amore in- 
fiammati „. É il quocunque de' latini. 

V. 13. Cerbero, fiera crudele e diversa, ecc. 

Che questo Cerbero non sia il janitor Aulae, il trù 
cepsy e cosi di', degli antichi, parecchie cose parreb- 
be che lo persuadessero. Giacché, leggendo Porfi- 
rio, Celio Rodigino ed altri, si vede che, sotto la 
specie di Cerbero, si simboleggiavano i demoni della 
carnalità. Però al demanio Cerbero starebbe bene 
l'esser detto fiera crudele e diversa, ciò è strana] sta- 
rebbe bene il dirsi ch'ei latra caninam,ente, ciò è a guisa 
di cane, benché non lo sia; perchè, se lo fosse, il 
torre la parità dalla cosa stessa, non parrebbe giu- 
sto abbastanza, come anche là ove gli si dà il con- 
fronto di Qiùal è qiùel cane, ecc. Cosi gli si addirebbe 
la barba unta ed atra, le mxini unghiate^ e finalmente 
quell'esser detto gran vermo, quasi gran serpente 
sotterraneo, come nell'ultimo è detto Satana il ver- 
mo reoj die il mondo fora, E ciò si potrebbe chiarire 
anche più cogli antichi, mercechò Pausania, 1. Ili, 
e. 25, dice chiaramente che Cerbero era un serpente ; 
e chi gli dà la coda di drago, come Apollodoro nella 
Orig, degli Dei, II, in fine de' Dodecatli, xrjv Se 
oòpav Spiyovro^; echi un drago alla coda: Seneca, 
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Bere. Fur., A. 3, s. 2 " Longnsqae torta sibilat canda 
draco „. V. anche Boc, Qeneal. Deor., 1. Vili, e. 6, 
e Serv., ad Aen., VI, 395, che dando la nota eti- 
mologia di Cerbero da y.pto^opo^: idest camemvorans, 
dà ragione del " Graffia gli spirti e gli scnoja e gli 
squatra,, — Sarebbe in fine, come avvertiva un dot- 
tissimo amico mio, ben collocato Cerbero sopra i go- 
losi, a qnanto ne dice Alberico Filosofo {Mythol, Lai., 
XXII, de Hercul.) " Hercules.... ad inferos descen- 
dit, et Cerberum tricipitem sibi ad ostium inferni re- 
sistentem, triplici vinctum catena, videlicet singula 
faucibus intorta, ab ostie abstraxit ... In quo denota- 
tur, quia ratio et virtus animi omnes cupiditates et 
vitia terrena devincit, et maxima vitium gulae, quod 
habet tria capita; eo quod gulositas tria exigit, scili- 
cet abundantia quantitate, adsidua tempore, grata 
faucibus voluptate: quae omnia virtus superat, ecc. „. 

y. 21. Volgonsi spesso i miseri profani. 

Aggiuntivo che fa i servigi di sostantivo, però 
nel senso di Stazio, Thèb.^ 1. I: ^ Fraternas acies, 
^ alternaque bella profanis Decertant odiis„. La 
voce poi viene da prò e fanum, quasi che non pen- 
ne entrare nel tempio. Vedi Virg., 1. 6 e Graz., 
1. 2, G. 2, ecc. Festo nel 1. XV dice : " Profanum 
est quod fani religione non tene tur. Item profanum, 
quod non est sanctum. Plaut. Sanctum an profa- 
num habeas parcipenditur „ ; e cosi Macrobio, ScU.^ 
1. Ili, cap. Ili, aggiunge "Profanum omne paone 
consentiunt id esse quod extra fanaticam causam sit, 
quasi porro a fano et a religione secretum „. Dal 
qual luogo impariamo, che la nostra voce fanatico 
ha una vicinanza d'origine a quella, che di supersHziO' 
80 ci dà Cicerone nella Natura degli Dei. 
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Y. 27. La gittò dentro alle bramose oanne. 

Se si ammette che questo sia il demonio della 
carnalità e della gola, vedrà ciascuno quanto bene 
s'umilii gittandogli nelle canne bramose della terra, 
anziché l'offa virgiliana, da chi veniva per volere 
celeste. 

Y. 28. QuaPè quel cane ohe, abbaiando, agugna, ecc. 

Seneca, de Oonst, cap. XIV " Tanquam Canem 
acrem, obiecto cibo, leniet „. 

Y> 30. Ohe solo a divorarlo intende e pugna. 

Questo pugnare, quasi equivalente di intendersi in 
una cosa, se non in quanto vale di più, come sareb- 
be darsi tutto, è comune presso i Provenzali; sarò 
perciò parco di esempi. Ponzio da Capodoglio : 

15 pus tan Z'om, e ponh en sa onor, 
Non deu creire brmich, ni malvais castic, 

£ poi tanto l'amo e pugno in suo onore, 

Non devo credere buoìnii, né malvagi ammonimenti. 

Ponzio della Guardia: 

JSras no sai deves guai pari me vire, 
Pus miey amie ponhon en mi aucire. 

Ora non so di verso qual parte mi giri, 
Poi miei amici pugnano in me uccidere. 

Ed è poi buon latino. Cic, Ep. 22, ad At,^ 1. Ili, 
" Mi Pomponi, pugna ut tecum et cum meis mihi 
liceat vivere „; Ovid., Metam,, 1. I, v. 685. "Die ta- 
men pugnat molles evincere somnos „. Insomma è 
il niti latino, che si adopera anche oolVad. 

Y. 32. Dello Demonio Cerbero, che introna 

L^anime si, ch^esser vorrebber sorde. 

4 — Opuscoli danteschi. 
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Virgilio, Aen,, 1. 6: " Cerberus haec ingens la- 
trata regna trifauci Personat (ibid,) licet ingens jani- 
tor antro „. V. Senec, Herc. Fur., At. 3, s. 2. Co- 
si vien chiaro quel luogo di Properzio, 1. 4, eleg. 
7. " Tergeminusque canis sic mihi molle sonet „. E 
perciò che dopo di Dante, il Sannaz., De Pari. Vtrg., 
1. I, disse, cantando di Cerbero: 

— adverso qui carceris centro 
Excuhat iiMomnis aemper, rictuque trifauci 
Horrendum, stimulanU f<vme, sub nocte profunda 
Personat, et morsu venienteis adpetit umbras; 

e in fine: 

Tum eaudctm exululans sub ventre recondidit alram 
Cerberus, et sonteis latratu terruit umòras, 

y. 34. Noi passavam su per Pombre, che adona 
La greve pioggpia. 

Questo antico verbo, che si torna a trovare nel 
Purg,j e. XI, V. 19, fatto neutro pas., " Nostra virtù 
che di leggier s* adona „, può sembrare a taluno fatto 
da " ad humum se vertere „ ; ma, per quanto pare, si do- 
vrebbe usare soltanto neutro pas. e venire da donare 
se ad aliquem. Gli spagnuoli hanno a verbo antico 
adonar se^ spiegato dal Dizion. della Accademia per 
acomodar se f proporcionarse : tempori servirCy in alte- 
rius arbitrium concedere. Ed in questo senso lo han- 
no i Provenzali. Germonda Dama di Monpelliero: 

De V Emperador 

Die, s'ab vos no s' adona, 
Qu*en gran deshonor 
Ne venra sa corona. 

De rimperadore 
Dico, se con voi non si adona (o accomoda), 
Che in gran disonore 
Ne verrà sna corona. 
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V. 42. Tn fosti, prima ch^io ditfatto, fatto. 

Di simili bisticci e giuochi di parole ne ebbe non 
pochi la cosi detta età dell'oro, e però non è meravi- 
glia, se Dante cadde col secol suo in siffatte cose, 
che ora noi sogliam dire puerilità : e non so se in tutto 
bene, avendone i Greci e Romani fatto una figura, 
che questi ultimi dicevano annominatio. V. Rketor. 
ad Her., 1. IV : " Annominatio est cum ad idem 
ecc „. Cosi Amerigo da Pequillano : 

Qu*el 8Ìeu8 solate era guays e chauzitz, 
E 808 onrar8 plus onratz (Tonramen, 

CheU suo sollazzo era gaio e sciolto, 
E suoi onorari più onorati d^onoramento. 

Ecco gl'infiniti sostantivati, anche ne' Trovatori. 

y. 51. Beco mi tenne in la vita serena. 

Non crederei che qui dicesse serena per illustrata^ 
a differenza della oscuray che deve menare ; ma bensì 
per felice, e per quel dolce mondo, che dirà poi a ri- 
spetto del presente, con eguale traslato di quello 
dell'autore della Rettorica ad Erennio, 1. IV, verso 
la fine, ove discorre delle similitudini: "Ita ut 
hirundines aestivo tempore praesto sunt, frigore 
pulsae recedunt: ex eadem similitudine nunc per 
translationem verba sumimus: ita falsi amici, se- 
reno vitae tempore praesto sunt; simulatque hie- 
mem fortunae viderint, devolant omnes „ (ediz. Aid.). 

y. 59. Mi pesa ài che a lagrimar m' invita. 

Bernardo da Ventadorno : 

U l'amarai he li plasmo li pes, 

£ l'amerò ben le piaccia, o le pesi. 
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y. 67. Poi appre$ao oonvien che questa caggìa. 

Tutte le nostre preposizioni che finiscono in esso^ 
sono composte da una preposizione radicale e dal 
pronome essof però regolarmente non dovrebbero es- 
sere che pospositive, e ricordare cosi l'antecedente ; 
ma fatta la composizione, si scordano le radici, e 
l'uso colla sua signoria fa che il composto valga 
quanto il primitivo. E però per quest'uso, che tro- 
viamo lunghesso il fiume^ senza che prima sia stato 
nominato ; troviamo questo appresso, da aptid e ipsum, 
dal quale tiranneggiando se ne è cavato presso, e 
cosi altre, fra le quali mi pare da annoverare il 
con esso del nostro autore, là ove dice : 

Con esso nn colpo per la man d'Artù. 

Cosi è in fine dell'aefe^^o, che è veramente Vades 
de Provenzali, cioè tosto ^ e vale Vtbi de' latini come 
avverbio di tempo, sembrando comporsi di ad ipsum 
tempus. 

y. 69. Con la forza di tal, che testò piaggia. 

Se si vuole che questo verbo venga dal nome 
piaggia allora da esso avrà fatto piaggiare^ come da 
mare fé' mareggiare. Se non, si può ricordare che i 
Provenzali hanno Plag per accordo^ trattato^ pacifica' 
zione^ e cosi Plagz, che torna lo stesso, ed hanno 
Plaidejar per parlamentare, trattare, accordarsi ; per 
rappaciare, addolcire, calmare, e finalmente per ren- 
der propizio. V. Oloss. Occit., fac. 239. 

y. 96. Quando verrà la nemica podestà. 

Ha il Bembo nel III delle sue Prose^ che quando 
il Boccaccio disse Giudice della Podestà di Forlim- 
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popoli, non altro intese che l'ufficio del Podestà, 
che in antico veramente si diceva la Podestà o la 
Podestà dal potestas latino ; e parimenti dicevano i 
Provenzali la poestat, come è a vedersi nel famoso 
Torneamento o Garlambey di Eambaldo di Vache- 
rà. Cosi nel Poemetto su Cristo Salvatore, attribuito 
al Boccaccio stesso, si legge: 

Essendo in croce la etema Maéstay 
Abbandonata da ogni persona, 
Il Sole chiuso in ombra dalla sesta 
Ora, eco. 

Ed è quello stesso dire volgare del nostro con- 
tado : essere o non essere in podestà di fare una cosa, 
per, valere o non valere a farla, o meglio per quello 
che i Toscani direbbero, esserne, o non esseme in 
tempera, 

V. 102. Toccando un poco la vita futura. 

Ricorda l'uso che di questo verbo fece Cornelio 
Nipote in Attico : " Attigit quoque Pòeticen , cre- 
dimus ne ejus expers essefc suavitatis „. Si trova un 
forse sei volte in Svetonio. 

V. 114 Venimmo al punto dove si digrada. 

In Provenzale vediamo degras, per grado o gra- 
dino: Poema sopra Boezio, v. 216: 

Cals es la achalaf de que aun li degraf 
Fait 9un d'almoana e fé e caritat. 

Qual ò la scala? di che son li gradi? 
Fatti sono di limosina e fé e carìtate. 

Nel qtbàl è la scala^ trovo il quale delle scuole, 
cioè che distingue la qualità, usato da Dante pa- 
recchie volte, e da Fazio degli Uberti, Dit., e. I, 
V. 24. 
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Canto VII. 

y. 2. Cominciò Fiuto con la voce chioccia. 

Sta bene, che al cerchio de' prodighi e degli 
avari si trovi quasi signore e guardiano Pluto, che 
era presso i Greci il Dio delle ricchezze. Lo eb- 
bero pure i latini anche con questa voce, e come 
credo lo significarono anche coir altra Dispiter pri- 
mamente : ne' frammenti però attribuiti ad Ennio ex 
Euhemero (ediz. delPHesse e Colum.), si legge : " Plu- 
ton latine est Diespiter: alii Orcum dicunt „, e cosi, 
secondo questa lezione, si confonderebbe il padre 
del giorno, cioè Giove, con Pluto ; parrebbe dunque 
ivi da leggersi coll'antico dittongo Dispitevj ed es- 
sendo Di8 della terza imparisillaba non farebbe, 
cred' io, gran caso il leggersi invece Deis. Il chia- 
marlo poi Dis pater avrebbe le sue ragioni in Oic, 
1. 2, da Natur, Deor. : " Terrena autem vis omnis, 
atque natura Diti patri dedicata est, qui Dis, ut 
apud Graecos 7rXoi)Ta)v; quia et recidant omnia in 
terras, et orientur e terris „ e cosi Dis avrebbe la 
significazione di ricco, come il Pluto presso i Greci. 
E l'esservi poi aggiunto questo Pater qui ò nulla, 
perchè sa ognuno, che si apponeva a tutti gli Dii, 
e per chi si compiacesse di tali curiosità accenno 
Lact., 1. IV, Inst* Div,, ove dà bei versi di Luci- 
lio: Servio a quelle parole del I delle Georg. Bue 
Pater o LeneoR^ e -4en., 1. I, alle altre Jam Pater Ae- 
neas: A. Gellio, 1. V, e. XII, Varrò, 1. VII, e. 
Vili, de L, La*.; Macr., 1. I, Sat.^ e. XIX, e tanti 
e tanti; ed era in somma lo stesso che delle Dee, 
le quali si chiamavano Matrea, 



55 

V. 7. Poi si rivolse a quella enfiata labbia. 

Oraz., de art, Poe., V, 94 : " Iratusque Chremes 
tamido delitigat ore „. Di questo modo fece rilievo 
anche il Tasso. 

y. 8. E disse: taci, maledetto lupo. 

Per questo chiamarlo lupo si può leggere che 
racconti Servio nel XI àeìV Eneidey a quel verso 
" Summe Deum sancte custos Soractis Apollo „. 

y. 10. Non è senza cagion Vcmdare al cupo. 

Qui è per modo neutrale, e cosi si direbbe lati- 
namente ire ad imum, ad projundum, 

y. 19. Ahi giustizia di Dio, tante ohi stipa. 

Sopra questo verso mi piace di riportare quello, 
che ne dice Varrone sul fine del 1. IV, De ling, 
lati "Hoc ipsum stipendium ab stipe dictum, quod 
SBS quoque stipem dicebant. Nam quod asses li- 
brae pondo erant, qui acceperant maiorem numerum, 
non in arca ponebant, sed in aliqua caella stipabant, 
id est, componebant, quo minus loci occuparet, a 
stipando stipem dicere coeperunt. Stipare ab axe&tv 
fortasse, graeco vocabulo. Id apparet, qaod ut alias, 
tum institutum etiam nunc, diis cum thesaureis as- 
ses dant, stipem dicunt: et qui pecuniam alligat, 
stipulari et restipulari „ (Ediz. di Enr. Stef.). 

V. 20. Nuove travaglie e pene quante io viddi. 

Trehalha si trova frequente ne' Trovatori, per 
treòalhs. Arnaldo di Meraviglia: 

Si aen d'amor las Irebalhas ne 'U maus. 
Se sento d^amore le travaglie ne li mali. 
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Per quel viddi si potrebbe replicare quello clie 
ho già notato in certi perfettf, se qui non fosse la 
rima. 

Y. 21. E perohò nostra colpa si ne teipa. 

Abbiamo qui un antico verbo latino, non molto 
mutato in significazione. Feste, 1. XIV, alla voce 
Prosapia : « Progenies, idest porro spartis, et quasi 
iactis liberis, quia sipare significat iacere et disiice- 
re„: da questo verbo abbiamo pure il composto d^w- 
sipare. E però quel e v* è più per acconcio di pronun- 
cia, che per altro. 

V. 25. Qui vidi gente più ohe altrove troppa. 

Troppa più che altrove; cioè, moltay o molto più cJie 
altrove, perchè, come osserva il Raynouard, Orarn, 
Rom,j fac. 413: " Troppus, dans la basse latinitè, si- 
gnifiait moltitudine^ fonie, troupeau „, e però trops in 
provenzale, vale molto aggettivo, e cosi trop vale mjoUo 
avverbio. Vita di Perdigone : " Perdigon si fo joglars, 
e saup trop ben violar e tróbar „ " Perdigone si fu gio- 
colare (o giullare) e seppe molto bene violare (toccar 
di viola) e trovare „ cioè, far poesie; onde Trovatore, 
poeta. 

V. 85. Per lo ano mezzo oerohio alPaltra giostra. 

I Provenzali ad esprimere il juxta latino disse- 
ro, Jost o Josta; e Josfa pure alla nostra giostra, 
giuoco d'arme di sollazzo : e Jostar al giostrare, quasi 
juxta stare; sicché qui mi pare che la voce sia as- 
sai accomodata. 

V. 40. ....Tutti quanti fur guerci 

Si della mente. 
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Come Gic. disse captus auribìis et oculis, cosi disse 
anche mente captus: e però qui il guercio della mente, 
ò il mentecatto latino. 

y. 57. Gol pugno chiuso, e questi co^ erin mozzi^ 

accisis crinibus si direbbe, per usare le parole di Ta- 
cito ne' Costumi de* Germani. 

y. 69. Che è, ohe i ben del mondo ha si tra branche. 

Fortuna gubemans la dice Lucrezio nel V, e Vir- 
gilio nella Ecloga IX: Fors omnia versai, e Plauto, 
Mercator, Act. V, s. I, fa cosi ringraziar da Eutichio 
la Fortuna: 

Divum atque hominum qucte spectatrix^ 

€Uque hera eadem tè hominibits, 
Spem iperaUvrn quom hanc obtulisti miài, gratet ago. 

y. 86. Ella provvede, giudioa e persegue 
Suo regno. 

Il composto pel semplice, ed ha quella significa- 
zione che al persegui davano i latini : persegui extre- 
mo, persegui rem suam o jus suum, ecc. 

V. 91. Questa ó colei, che è tanto posta in croce, 

cioè imprecata, abbominata, maledetta. Cosi i Co- 
mici latini hanno ad imprecazione, obi in malam cru- 
cem: e disse Apulejo cruciarius all'uomo degno d'es- 
ser affisso alla croce. E da questo supplizio infame 
e doloroso ne vennero molte voci, che in parte pure 
ci sono rimaste, come crucio, cruciato, crucioso] d'onde 
poi corruccio, corrucciato, ecc., non badando all'origi- 
ne. Vedi, se cosi vuoi, i tre libri di Giusto Lipsie, 
De Croce. 
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Y, 98. Dandole biasmo a torto e mala voee. 

Credo che qui abbia un significato latino, cioè 
di opinione, fama : cosi noi contrapporremmo la frase 
Aa mala voce alla bellissima mxile audit. 

y. 94-96. Ma ella s'è beata e ciò non ode, ecc. 

Ricorda questo luogo di Lucrezio, 1. 5, v. 504, 
parlando dell'etere : 

sinU hctec violentU omnia verti 

Turbinibìts: 8Ìnit incertis turbare procellis : 
Tpse 8U09 igneis certo feri impete labens. 

Y. 113. Ignudi tutti e con sembiante offeso. 
Offensus in vece di infensus, al modo latino. 

Y. 121. Fitti nel limo dicon: tristi fummo. 

Quasi tutti i sensi translati, che diedero i nostri 
Padri a questa voce, si accomoderebbero al luogo ; 
ma forse è quello di Virg., Aen., 1. 2, v. 336: 

Talibus Othryadae dictis, et numine divom 

In flammas et in arma feror ; qtto tristis Erinys, 

Qìio fremitus vocat et sublatus ad aethera clamor. 

Circa questo supplicio dato agli irosi, è di qual- 
che curiosità, pel contrapposto, l'osservare il pre- 
sente trapasso di Tacito, De Mor. Germ., § XII : 
" Ignavos et imbelles et corpore infames, coeno ac 
palude, iniecta super orate, mergunt „ . 

Canto VIII. 

Y. 6. Tanto che a pena il potea l'occhio torre. 

Mi pare che a questa frase corrisponda la Lu- 
creziana: usurpare oculis. 



♦ 59 

y. 17. Sotto il governo d^un sol Galeoto, 

Che gridaya: or se^ giunta, anima fella? 

Virg., 1. 6, V. 618. 

PhlegiasqtJte miaerrimua omnea 

Admonet, et magna testatur voce per umhraa: 

Dùcile juatitiam monitif et 7ton iemnere Divoa. 

Ecco perchè Flegias grida or se' ecc., e perchè è na- 
valestro degli eresiarchi e degli empi maggiori, e 
ciò tenendo la sentenza che a questo Inogo Virgilio 
intenda di Flegias, figlio di Marte, Re dei L apiti, 
che ammonisce tutti gli altri. 

V. 27-80. E sol, qnand'io fui dentro, parve carca, eco. 

E prima, e. 3, v. 93, avea detto: Più lieve legno 
che ti porti, Virg., Aeneid,, 1. 6, v. 412: 

aitnul ctecipit alveo 

Ingentem Aeneam. Oemuit sub pendere cymba 
Sutilia, et multam ctceepit rimoaa paludem. 

Seneca, Herc. Fur.^ A. 3, s. 2. 

Non paaaua ullaa natua Alcmena moraa, 
Ipao coactum navitam conto domat, 
Scanditque puppem, cymba populotum capax 
Succubuit uni: aeditj et gravior ratia 
Utrinque Lethen Intere tita^cmti bibit. 

y. 44. Baciommi il volto, e disse: Alma adegnoaa^ eco. 

Il S alvini, a questi versi di Giusto de' Coati : 

Prima vedremo sdegno in oor gentile 
Al tutto scemo, ecc., 

annota " Ira con moderazione sprone alle bell'opre 
e ministra della ragione „. V. Aristotile nella Mo- 
rale, Il Poliziano la loda espressamente in Piero 
de' Medici suo discepolo; e certo non la biasima 
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Andrea Navagero in Bartolomeo Liviano nella Lo- 
dazione pubblica, che ne fece a cart. VI. 

V. 47. Bontà non è che sua memoria fregi. 

Il verbo fregiare si può credere che venga dai 
Frigij ohe solevano ricamare, o, come dicevano i la- 
tini, pinger coll'ago le loro vesti ; sicché veste frigia 
valeva a punto screziata, variocolorata : tali sono le 
picturatas auri subtemine vestes, Et Phrygiam clamydem^ 
che Andromache nel 3^ à.ò\V Ikieide dona ad Asca- 
nio. E Plinio, 1. 8, 48, dice : " Pictae vestes jam 
apud Homerum fuere, unde triumphales natae: acn 
facere id Phryges invenere, ideoque (i ricamatori) 
Phrygiones appellati sunt „. Può di qui venire an- 
che il frisér de' Francesi. 

V. 50. Che qui staranno oome porci in brago» 

Non ha fatto che addolcire la voce, che i pro- 
venzali dicevano hrac " Brac pauzet sobre 'Is meis 
ulhs, e lavei, e vei „ N. T. Jean., 9, v. 15. " Lu- 
tum mihi posuit super oculos, et lavi, et video,,. 
V. Qloss. Occit., f. 46. 

V. 61. Tutti gridavano: A Filippo Argenti 

In questo bel modo ellittico di nostra lingua par- 
ve a un amico mio, che Va stesse invece di contro, 
e ricordai allora che, in sentenza di Servio, sta cosi 
pure alcuna volta Vad de' latini; perchè, ove Virgi- 
lio, 1. II, V. 443, dice: 

clypeosque ad tela tinislris 
Protecti obiiciunt ; prensant fastigia dextria^ 

egli spiega : ad tela : centra tela. 
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V. 69. Coi gravi oittadìn, col grande stuolo. 

Direi che qui fosse traslato pari a quello, che 
usavano i latini, dicendo grama odor^ gravis haliti^, 
grave pretium, 

y. 78. Le mura mi parea che ferro fos»e, 

per fossero, come non poche volte è per sono nel 
Boccaccio, e in altri; fra' quali mi pare il Fassa- 
vanti, Spec. Penit, f. 131 : " A* Penitenzieri del 
Papa in Boma, e in Corte, ciascuno, senza altra li- 
cenzia, si puote confessare, et essere prosciolto da 
que' peccati, eh' è commesso loro; che non da ogni 
peccato possono prosciogliere „. 

V. 88. Allor chiusero un poco il grcm disdegno, 

A questo cMvdere il disdegno, per moderarlo, e 
quasi riporselo in petto, si può forse paragonare 
questa frase pliniana, Nat Hist, 1. XXVI, e. 13 : 
" Sideritis tantam vim habet, ut quamvis recenti 
gladiatoris vulneri illigata, sanguinem claudat „ . 

V. 96. Che non credetti ritornarci mai, 

cioè giammai, mai piùj ed è il mai, o il mais de' 
Provenzali, fatto chiaramente da magie, e voltato al 
senso dolVunquam, 

V. 102. Bitroviam l'orme nostre insieme ratto. 

E Viter repetere o relegere, e propriamente vesti- 
gia réUgere de' latini. Il ratto poi è l'aggettivo neu- 
tto, passato in avverbio, al modo greco e latino. 

Y. 124. Questa lor trctcotanza non m^ò nuova. 

Come da cogito si fé' colo per pensiero, cosi questa 
tracotanza^ che nel canto seguente dirà oltracotanza^ 
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può esser fatta da ultra eogitantia, oltrapensiero di 
sé, oltre le proprie forze, e ciò si chiarisce meglio 
dalla forma costante della voce presso i Provenzali, 
che dissero Outracug per questa tracotanza j e ne 
ebbero il verbo outracujar, ultra cogitare, e il no- 
stro tracotante o tracotato, dissero: ontracujaty outra- 
cuidat. 



Canto IX. 

Y. 9. Oh quanto tctrda a me oh^altri qui giunga! 

Non sempre quelli, che oggidì si gridano fran- 
zesismi, lo sono poi in verità; ma o sono della lin- 
gua comune, o vogliam dire del Romanzo, o per la 
lontana usurpazione hanno acquistata la cittadinan- 
za. Simili verbi hanno sembianza di impersonali; 
come è forse dello incontra del v. 20. 

V. 23. Congiurato da quella Srìton cruda. 

Questo congiurato mi pare nel significato posto 
al n. 2 nel Dufresne, al vocabolo conjurare. ^ 

V. 48. E quei ohe ben conobbe le meschine 

Della Regina delPetemo pianto. 

La vera significazione di questa voce meschina è 
stata già conosciuta dal Boccaccio, dal Mazzoni, e 
da altri: sicché io non farò che aggiungerne qui a 
maggior dichiarazione il paragrafo corrispondente 
del Roquefort. 

" Meschine, mechine, mesqvine: Oe mot désignoit, 
une fille en general, de quelque qualitè, qu'elle fùt, 



^ ^ Sabmonere, in jns vooare, per fldem et saoramentam, quo 
domino fendali obstriotns est, qnempìam citare „ (Franeioai), 
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une servante, une jeune fille, une demoiselle ou une 
jeune dame: Borei derive ces mota de PHebreu me- 
chinach „ ; e cosi sono a punto le Furie, degne fante- 
sche damigelle della Regina dell'eterno pianto. For- 
se cosi sarà da intendersi, avendo la voce maschile 
meschin^ mesquin ecc. egual valore, quel tra* miei 
meschini del e. 27, v. 115. 

V. 50. BtUtetmai a palme, e grìdavan si alto. 

E il piangere nuda .... pectora pcdmis di Ovidio 
nel II delle Metamorfosi: dice poi a palme^ invece 
di eolU palme, a quel modo provenzale, o francese 
antico, che notai da principio ; se non si volesse an- 
dar a prendere più alto in quell'uso delPac? latino, 
per cui dicevasi ad lyram canere, ad lucernam stU' 
dere, 

Y. 57. Nulla sarebbe del tornar mai suso. 

Questo ellittico modo di unire il nulla col verbo 
sostantivo per dire : sarebbe inutile affatto, non se ne 
farebbe niente, ricorda quel nihil est, che fa tanto bel 
giuoco in Cicerone, come là, Fam, 7, ep. 9 : " Quod 
huG properes, nihil est „ ; e qua è come se dicesse 
niMl esset. In quel del poi, preposizione articolata, 
resta tutta la forza della semplice preposizione de 
latina, come se dicesse: de regressu, de pede revo' 
cando. 

V. 61-68. O voi, ohe avete gl'intelletti sani, ecc. 

Modo in costume presso i Poeti didascalici, per 
ricordare l'attenzione a' lettori, e ciò ne' passi più 
forti. Lucr., 1. 6, v. 917. 

Hoc gtnus in rebus firmandum^ st multa priut, quam 
Ip9Ìu» reij rationem reddere poasis; 
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St nimtum longiè ambctgibua est adeundum: 
Quo rnagU attentai aureu animumqae repoMco: 



imperochè, come dice Fedro nella 1* del IV: 

Non semper ea $unt quae videntuTf deeipit 
Frona prima multos: rara mens intelligit 
Quod interiore eondidit cura angulo ; 

confrontando col Satirico, Sat, 2* : " Fronti nulla 
fides jj. 

V. 65. Uh fracasso d'un suon pien di spayento. 

Modo greco nsato anche da' buoni latini, gli esem- 
pi sarebbero troppi, vale un suono piò che sonante; 
sicché, per quel fracasso, ha forza più del sonitu so- 
nanti di Lucrezio, ed è più somigliante forse al fdle 
veneni di Virg., Aen,^ 1. XII, v. 857. 

V. 75. Per indi ove quel fummo è più acerbo. 

Infiniti sono i traslati che ha presso i latini que- 
sta voce, che, sapendo dell'acer o deiracm, pare che 
vi si presti. Forse però non ne ha uno cosi ardito 
e vago nel tempo stesso ; lo può ricordare dalla lunga 
questo di Lucrezio, 1. 2, v. 471: 

JEt quo mixta ptUes magia aspera laevibua esse 
PrincipiiSf unde ^st Neptuni corpus acerbum: 
Est ratio secemundi^ seorsumque videndi. 

y. 80-81. Fuggir cosi dinansi ad un, che al passo, ecc. 

ciò è, col passo j co' piedi, e non nella barca di Fle- 
giàs, ed è la solita maniera provenzale, che qui non 
dichiara tanto l'azione, quanto la maniera di essa. 

y. 82. Dal volto rimovea quelPaer grasso. 

Virg., 1. V, V. 837: "Aera dimovit tenebrosum, 
et dispulit umbras „. La traslazione dell'aere ^a«so 
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è pure latina. Ennio ne' Frammenti ex Hecuba " Ubi 
rigida constai et crasso caligine inferùm„. Cicero- 
ne, de Nat. Deor., disse crassissimus a'ér. Ed è noto 
Vaer grasso Beotieo d'Orazio. 

y. 85. Ben m^accorsi ch'egli era del del messo. 

Dotta circonlocuzione, per dire Angelo celeste, od 
Angelo solamente, come intendono la greca voce i Cri- 
stiani. 

y. 91. O cacciati dal oiel, gente dispetta. 

Disprezzata, e però vile e tenuta per tale. Si tro- 
va altre due volte in Dante, ch'io sappia. Virg., 
Ecly II, V. 19: 

Despectus tibi sum, nee qui sim quaerisy Alexi, 

y. 98. Oerboro vostro, se ben vi ricorda, 

Ne porta ancor pelato il mento e il gozzo. 

Si può dire per le catene impostegli, e si potrebbe 
spiegare con queste parole di Fedro, 1. 3, f. 7, te- 
nendo Cerbero un cane, secondo la comune, a catena 
collum detritwn Canis, o con queste di Seneca nella 
prima scena dell' Ippolito : " Et pugnaces tendant 
Oressae Fortia trito vincula collo „ . 

V. 108. La condizioriy che tal fortezza aerra. 

Se ben si riguarda che conditio viene da condere 
e che il più spesso significa la ragione o il modo 
della fabbrica, o costituimento d'una cosa; apparirà 
forse più chiaro, che qui condizione, accusativo, è 
termine generale di costruzione, e comprende tutto 
tutto quello di fabbricato interno, che Dante potea 
credere che chiudesse io. fortezza, che è poi i muri, le 
torri esterne, le fosse, ecc. 

5 — Opuscoli danteschi. 
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y. 115. Fanno i sepolcri tutto il loro varo. 

Cioè vario: cosi i Provenzali dicono vars per 
vario a punto e cangiante, e per volubile ecc. Se 
non si volesse di getto dal varus lat. per torto, sbi- 
lenco; e ciò badando alla superficie del piano, o, co- 
me si direbbe, all'orizzonte di esso, che pei sepol- 
cri è incerto e distorto. 

y. 183. Passammo tra i martiri, e gli aiti sptildi. 

Vedi Carlo d'Aquino nel Lessico Militare, alla 
voce spaltum, o spaldum. ^ 



Canto X. 

y. 3. Lo mio Maestro ed io do'po le spalle. 

Questo dare Paccusato a dopOy mostra essere per- 
chè venga dal corrotto de post, come i nostri dip^ 
poi, dappoi. Noi modenesi per poi diciamo pò, gra- 
vando la voce in compenso della smozzicatura ; fatto 
dopo, la prima sillaba^ raccogliendo la posatura, scu- 
sò esso accento. 

y. 36. Come avesse lo 'nferno in gran diapìtto. 

Badando alla ragione io scriverei despitto; per- 
chè non viene da dispicio, ma da despicio, E sta be- 
ne questa voce ad uomo, che «'è dritto, perchè de- 
spicere non per altro ha acquistato il significato di 
disprezzare, se non se perchè, composto da ds e da 



> Cosi il D'Aquiho: "Dicitur (spaltum) omnino a voce lati- 
nobarbara spalla, apoda, apadula, quae vooes lapsae latinitatis 
aoriptoribus gunt hameras ; quoaiam in aedifioiis praesertim bel- 
lioig id praestant spalta vel spalba quod in oorpore animalis armi 
vel humeri „ (Franciosi), 
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spicio, viene a aìre guardare alPingiil, contrario di su- 
spicio; come fa chi si tien alto, che per ciò a punto 
diciamo superbo, e altero. Diciamo pure noi mode- 
nesi, ad esprimere che un tale ci disprezza: mi guar- 
da dedito in bassOf che è per filo e per segno il de- 
spicere. 

V. 45. Ond'ei levò le ciglia un poco in aoso, 

È di cosa che piaccia, o vero che s'ammiri. Cosi 
Cicerone, in quella graziosa lettera (10, 1. XVI) al 
suo Tirone, dice " Litterulae meae, sive nostrae, tui 
desiderio, oblanguerunt; hac tamen epistola, quam 
Acastus attulit, oculos pauUum sustulerunt „ . Quan- 
to poi al suso soso^ si può dire che viene dall'an- 
tico latino. A quelle parole in fatti di Varrò ne, 
Rer. Rust: Qui sursum magis hyeme, ecc., Pier Vit- 
torio annota: ^'In manu scriptis hic Susum et Deosum 
sino r, quemadmodum fere semper : nos consuetudi- 
nem nostri temporis secuti sumus. Docent tamen 
grammatici, et sursum et susum veteres dixisse„. E 
i Provenzali dissero sus. 

V. 52. Allor sarse alla vista scoperchiata. 

Questa parola fu usata altra volta dal Poeta, 
Purg., e. X, V. 67: 

Dì contra efS^Iata ad una vista 
D*aii gran palazzo Micol ammirava; 

e però si vede che vale apertura^ finestra, o vogliam 
meglio balcone] il moenianum in somma de' latini, o, 
secondo il racconto di Feste, m/ienianum. In questo 
senso la usò il Trissino, Ital, lib,, 1. 3 : 

L' impera tor si stava ad una ^ista 

D'un gran palazzo, che vagheggia il porto; 
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e nel 1. V, dicendo d'alcune sale : 

Ed han le viste lor sovra verzieri, 
Pieni d'aranzi e d^odorate piante. 

Nulla meno, in servigio di questo luogo dell'in- 
ferno, dirò ohe il Roqueforb altre volte citato nel 
suo Glossario Romanzo spiega Viste ; " Espèce de va- 
so, urne sépulcrale,,. La derivazione della voce pel 
noto scambio del ò in v, e viceversa, parrebbe dal 
latino bustum, e la spiegazione s'accomoderebbe al 
luogo, ma pel riscontro dell'altro passo io non fo 
che accennarlo. 



y. 58 Se per questo cieco 

Oaroere vai per altezza d'ingegno, 
Mio figlio ov'ò, e perchè non è teco? 

Credo che questo tratto d'impareggiabile affetto, 
si riconoscerà da tutti per levato là dal III di Vir- 
gilio, V. 311, ove Andromache, vedendo Enea, atter- 
rita dalla nuova sua apparsa, non sapendolo se vivo 
morto, in questo dubbio gli chiede: 

vivitnef aut ai lux alma recessity 

Hector ubi estf 

Y. 67. Di subito drizzato, gridò: come 

Dicesti egli ebbef non viv'egli ancora? 

A questo ebbe ricorderanno forse, quelli che si 
compiacciono delle cose Romane, la formola con che 
il Precone funus indicebat L, Tiihis vixitj o Olltis 
vixitt la parola che Cicerone in Plutarco disse al- 
tamente in Senato, spenti i congiurati con Catili- 
na, ciò è sSyjaav, vixertmt : il fuimus Troes, fuit IUum 
di Virgilio e oent'altre simili. Ma forse più da vi- 
cino, quanto al giuoco che fan le parole, la fine del- 
l'Oratore di Cicerone, ove dicendo Catulo " ac vel- 



lem ut moua gener, sodalis tuus, Hori 

aet: q^uem quidem ego confido omnibu 

"bus, quos tu oratione complexus es, 

fore„, Crasso rispondendo: "Fore dicig 

vero esse jam judioo, et tnm judioavi, 

V. 71. Non fiere gli occhi suoi lo dolce ; 

Lascio che tutta la frase, ricorda le 
ove il godere o non godere della luce ( 
<^€l lume, a dirla con Virgilio) è tolto 
no; dico solo che il^ere si trova ne' T 
nardo di Ventadorno : 

Aqiiest Amori me fier tan gen 
Al cor d'una douasa sahor, e ce. 

Questo Amore mi fiere tanta gei 
Al core d'un dolce sapore ecc. 

V. 82. E se tu mai nel dolce mondo re 

Io vedo troppo bene che il predire 
nata l'esilio a Dante, potrebbe esclud 
pretazione al regge di ritomi; ma pui 
vuole ripetizione di rima nello stesso 
se si bada al senso primo, mi pare ci 
nere. Noi abbiamo infatti gire per and 
e come da questo ultimo si fé' redire^ 
dal primo sia stato fatto reggire e qui 
in fatti i Provenzali regirej per ritor 
Occit.) Ma in tanta controversia io non 
una umile sentenza. 

V. 100. Noi veggiam come quei che ha ma 

Questo ha per possiede^ o per altro 
molto dell'uso, che d'esso fa Virgilio 
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luoghi: "Hostia habet muros — nam caetera Turnns 
Victor habet „ e cosi via dicendo, che sarebbero 
troppi. 

V. 182. Da lei saprai di tua vita il viaggio. 

Questo è meglio il via vitae di Lucrezio, già ve- 
duto, che il cammin di vita del mio Autore. 



AL SUO 

GIOVANNI GALVANI 

D. OELESTINO OAVEDONI 



Come seppi eh' eravate per pubblicare parte 
delle vostre erudite postille alla divina Com- 
media, mi sovvenne di avere notati alcuni passi 
di scrittori greci, i quali ponno servire a dichia- 
rarne due altri di Dante; e ve gli invio, per 
unirli, se cosi credete, ai tanti e si belli da voi 
osservati per l'attento studio, che da lungo tem- 
po ponete negli antichi scrittori latini e nei pro- 
venzali. E poi queste mie noterelle sono in 
parte cosa vostra, perchè m'indicaste un luogo 
di Erasmo, il quale risguarda appunto uno di 
quelli dell'Alighieri, su i quali intendo discor- 
rere. Sia questo, vi prego, un pubblico segno, 
picciolo sì, ma sincero, del mio amore e stima 
verso di voi. Di più, come voi ofifrite al E. P. 
Cesari il vostro lavoro, ed egli, gentile com'è, 
mi dimostrò benevolenza, spero che non gli di- 
spiacerà questa quasi giunta alla derrata, in te- 
stimone della venerazion mia verso la persona 
e l'opere sue; per le quali ogni amatore delle 
nostre lettere gli si deve mostrare grato e rico- 
noscente, come può meglio. 

Dalla B, Biblioteoa fistenae, a* 10 di magrgio ISSB, 
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Farad., o. XVII, v. 22-24. 

Dette mi far di mia vita futura 
Parole gravi, avvegna ch'io mi senta 
Ben tetragono a i colpi di ventura. 

Benvenuto da Imola cosi interpetra questo luo- 
go: Notandurriy quod tetragonus est figura quadrata, 
sicut tessera vel taxillus^ quae semper cadit plana: ita 
a simili vir virtuosus est quasi tetraqonus, et sine 
vHuperiOf ut dicit Fkilosophus, Quasi le stesse cose 
dice il Daniello; e seguendo lui il eh. P. Cesari 
(Bell, di Dante, t. Ili, p. 318) : " Qui {tetragovó) par 
" da pigliare per cubo, che da ognuna delle sei facce 
" ha quattro angoli, e sopra altrettanti si posa; ed è 
" preso per figura della fermezza e costanza delPa- 
" nimo. Da Aristotile nel primo dell'Etica (come dice 
" bene il iVaniello) il dovette Dante aver preso, ove 
" dice: Virtuosus fòrtunas prosperas et adversas fert, ut 
^ bonus tetragonus „, Cosi dai tempi quasi del Poeta 
(e come in appresso diremo sino da' tempi di S. Tom- 
maso) infimo ai giorni nostri per tetragono i com- 
mentatori intesero significarsi un cubo. Pure gli il- 
lustratori della nuova edizione della divina Comme- 
dia fatta in Firenze (1819) andarono a tu tt'altra in- 
telligenza, con dire: " Sembra che Dante intenda del 
" solido detto tetraedro, o piramide, che ha per base 
" un triangolo equilatero, che è il più fermo d'i tutti 
" i corpi „. 

Anche il sommo grecista Lótronne è dello stesso 
parere, e ne dà qualche ragione di più. Ove di- 
scorre della voce Tetpoywvos presso Aristotile dice, 
che " dev'essere il tetraedro regolare, figura termi- 
" nata da quattro triangoli equilateri formanti quat- 
" tro angoli ; e si sa che i Greci amavano denomina- 
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" re i poliedri con vocaboli che indicassero il numero 
** de' loro angoli. Il tetraedro poi dà tutt'iiisieme l'idea 
" della perfezione e della solidità, poiché offire quattro 
" angoli e quattro facce (cioè a dire due volte il nu- 
" mero quattro che è di tutti il più perfetto), e della 
" immutabilità ancora, poiché, in qualunque maniera 
" si collochi, gli ò sempre nella medesima positura „ 
(Journ. des 8av., 1824, p. 70). Confesso che anch'io 
da prima inchinai a questa nuova ed ingegnosa in- 
terpretazione ; ma poi, considerate meglio le autorità 
e le ragioni, mi parve unicamente vera la sentenza 
di que' nostri buoni vecchi. E se mai ad altri po- 
tesse imporre l'autorità del grecista francese, pos- 
siamo ad essa contrapporre quella del celebre Hey- 
ne, per fermo non inferiore (Opu^c. Accad,, t. I, p. 
154 e seg.). La principale ragione, che mi fa cre- 
dere vera la sentenza antica, si è che in greco ab- 
biamo molte autorità per provare che lexpoyctìVoC 
significa corpo quadrato o cwòico, e d'altra parte non 
trovo che significasse anche un tetraedro regolare. 
Snida pertanto, ove parla di Mercurio, dice: Statuas 
(ju8 quadratas et cvòicas (Texpoyctìvous xat XDj3o£t5et5) 
conficiebantf indicare volentes hujusmodi figiirarriy in 
quamcumque partem cedderitf firmam et rectam stare 
(Pa(Ji(iov xat optì-tov) — Voc. EpfKov ; ed altrove (Voc. 
Epfirjv) : Quadratum (tSTpaywvov) eundem Mercurium 
faciunt, propter veritatis firmatatem, E lo Scoliaste 
di Demostene, Ulpiano : Ilermae erant stipites aut la- 
pidea quadrati (texpoyctìvot), ìwbentes sur&um vultum 
Mercuriif deorsum in latiore trunco inscriptiones ( F. 
Marini, Is. Alò,, p. 146). Fornuto dice che Mercurio 
si rappresentava quadrato, tSTpaywvoC, a mostrarlo 
fermo e saldo, òCxe xat xr^v igtcoaLv a'JTOi> paatv eivat 
(De natura Deor.^ art. Mercur.), A questi luoghi, o ad 
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altri simili di greci scrittori, riguardava certamente 
Macrobio quando cosi scriveva (Sat., 1. I, e. 19): 
^Plercique etiam simulacra Mercurii Quadrato Statu 
figurantur .... quatitor latera eadem ratione finguntur, 
qua et tetrachordum Mercurio creditur attributum „. 

Quello che i suddetti scrittori dissero xerpoyetìVoS, 
vien detto xv^o? da Galeno: e giova riportare un 
suo tratto non breve, perchè mostra ancora che tal 
figura era pe' Greci un simbolo contrario alla na- 
tura della fortuna instabile. ^At Mercurium tam- 
quam orationis dominum^ artisqtie omnis opificem^ rur- 
8um contemplar e f eum ut Opposita Portunae Effi- 
gie cum pictores tunc plastae ornaverint. Adolescens 
est primae lanuginis, non ascititia neque fucata indù- 
tus pulcritudine, sed in qua animi virtus statini com- 
pareat. Est autem hilari vultu, acriter intuetur: et 
basis, cui insista f omnium figurarum firmissimxim mini- 
meque mobilem Jiabet Cubum ; interdum vero ipsum Deum 
hacce figura exornant, Ejus autem comites^ perinde ac 
ducem Deum^ hilares videas, qui nunquam ab eo deserun- 
tur^ nunquam seiunguntur^ sed illum comitantur, perpe- 
tuoque illius provid^ntia perfruuntur (Galen., Pro- 
trept.t cap. III). Per le autorità recate ci pare chiaro 
che i greci denominarono tetragono il cubo; ed un 
solido di tal figura ebbero pel più fermo e stabile; 
e pel nostro proposto nulla importerebbe, che, secondo 
le leggi dinamiche, il tetraedro fosse ancor più fermo 
del cubo istesso. Adunque nel paragonare 1' uomo 
virtuoso al tetragono accennavano alla tessera o dado, 
che anche nei giuochi di ventura cade sempre drit- 
to ;(^) più presto altri direbbe che accennassero alla 
fermezza maggiore dell'erma, in confronto di quella 
della statua. E per una parte è certo Tuso di porre 
agli Dei ed altri uomini chiari simili immagini fin 
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dall'origine delle arti (Visconti, Iconogr, Ghr,, t. 1, 
p. 19) ; e per l'altra ognuno sa quanti squisiti par- 
lari dei greci scrittori mostrino essere derivati dalle 
arti figurative all'arte del ben parlare. Potrebbe an- 
che dirsi (e ne danno argomento le parole di Ga- 
leno), che gli artefici greci nel dare la forma di er- 
ma a' ritratti degli uomini virtuosi, fra l'altre in- 
tenzioni, accennassero insieme al concetto stesso che 
gli scrittori, che l'uom dabbene denominaron tetra- 
gono. Questi sono Aristotile, Platone, e prima forse 
di tutti Simonide poeta. Il luogo intero di Aristo- 
tile, dal quale Dante prese la voce tetragono, è co- 
me segue : ^' Questa adunque stabilità, della quale è 
^ detto, si è nel felice, e sarà nella sua vita tale, 
" sempre o il più del tempo operando e speculando 
** e' fatti virtuosi : e le fortune ottimamente saprà 
*^ portare e come veramente buono in ciascuna pru- 
" den temente senza biasmo si governerà, fermo e 
" stabile, come un corpo quadrato, che sempre ca- 
"^ de drUto, (5)€ oXrjtì'wS oyaSoS xot TETPArQNOS 
" ovsu (J^oyou „.(2) E nella Rettorica (1. Ili, e. II) viene 
come a dire : " Dicendosi che l'uomo dabbene è qua- 
drato ''(TETPArQNOS), è metafora solamente 
"tratta da questo, che l'uno e l'altro ò perfetto „. 
Platone poi nel Protagora ci conservò un frammento 
del carme di Simonide a Scopa di Tessaglia, ed i 
primi versi che rimangono sono i seguenti: 

Av8p' aeyoOov [Jiev aXrjtì^ctfC yeveatì-ot XaXfiTcov 

Xepot TS xot 7U0(jt xot >iO{ù TETPATQNON - aveu (J^oyou 

TeruyiJievov. 

Virum quidem bonwn vere exaistere difficile est^ 
manOnu et pedibus &t mente quadratum - tine 
vituperatione effùrmcktum. 
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Se Dante adunque derivò questo parlare da Ari- 
stotile, questi lo prese da un poeta ; e ciò mostra 
Taocorgimento grande e T ingegno di Dante mede- 
simo, che riconobbe per adatta alla poesia codesta 
maniera di dir figurata ; e probabilmente non seppe 
che fosse da prima stata usata da un poeta greco, 
cioè da Simonide. 

Che Dante poi traesse la voce tetragono da una 
versione latina lo indica egli stesBo,(^) e pare che pre- 
cisamente da quelFantica, che tenea luogo di testo 
fino da' tempi di S. Tommaso, la quale dice cosi: 
Et fortunas feret optime, et ornnino ubiqitB prudeiiter, 
qui et zere bonus et TetragoNUS si*n:e vituperio ( S. 
Thom., Com, in Eth., 1. I, sest. XVT). Inoltre il com- 
mento di S. Tommaso a questo luogo mostra che 
Dante per tetragono intendesse nn corpo cubico ; poi- 
ché non è da supporre né manco ch'ei non avesse 
letto queste parole del S. Dottore : Tktragonum no- 
minat perfectum in virtute ad simvlitudinem corporis 
CUBICI, habentis sex superficies quadrata^, propter quod 
bene stat in qualibet superficie. Et similiter virtuosu^ in 
qualibet fortuna bene se habet. 

Non cosi saprei dire di certo, se da una versione 
latina, o d'altronde egli ritraesse quella si nuova, 
gentile e vaghissima immagine su la celeste origine e 
discesa delle anime umane ne' corpi, che pure è sen- 
za più del Platonico Olimpiodoro, che dice (ad Phae- 
dr, Platon.): óxt KOPIKQS |jiev eiS yeveaiv xaxetacv 
•fi ^uXy}: Come, a guisa di Fanciulla, discende Vani- 
ma alla generazione (Ved. Zannoni, Gal, di Fir.y Sor. IV, 
t. Ili, p. 208). Ed il Poeta (Purg., e. XVI, v. 85-88) : 

Esce di mano a lai, che la vagheggia 
Prima che sia, a guisa di fanciulla, 
Che piangendo e ridendo pargoleggia. 
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L^ anima semplicetta, che sa nulla, 
Salvo che, mossa da lieto fattore, 
Yolentier torna a ciò che la trastulla. 

Ma a questo tratto il Poeta derivava in parte il 
suo concetto anche più d'alto, cioè a dire dalla Scrit- 
tura Santa. 

Finirò con le parole del P. Cesari: " Dio, che va- 
" gheggia questa sua creatura, ci tira a pensare, che 
" essa è la più bella cosa che Dio facesse, e che la 
^ fece alla sua immagine ; sicché vagheggia in lei se 
" medesimo „ {BeU. di Dante^ t. II, p. 292). 



NOTE. 

^ Di questo avviso pare sia stato anco £ba.smo, che nel 
luogo accennato dice: Cmn aphctera undiqite 8ui aimili, cum- 
que Tetragono qiu>cumque cadat pariter quatuor angulis nixo 
con/ertur sctpiens suis opibua felix, nec aliunde pendens, etj 
quaecumque inciiìerit foriunae procella, sua virtute Jirmus et 
immohilÌ8 {De dupl, rer. et verb. copia, 1. II). 

' Le parole di questo tratto le abbiamo prese da un vol- 
garizzamento delVEtica scritto nel secolo XIV, come si 
vede su la scrittura del Codice, che se ne conserva nella R. 
Biblioteca Estense. Chi ne sia Tautore si vedrà dal se- 
guente tratto della prefazione ad essa, ohe poniamo per 
saggio di una versione probabilmente inedita e sconosciuta, 
poiché non la troviamo ricordata nò dal Paitoni (BibL degli 
Aut, ani. volg.) né dal P. Gandolfi negli scrittori Agostinia- 
ni, né dal Vecchietti fra gli Scrittori Piceni. 

^ Scrive Seneca in una pistola a Lucilio, questa essere 
l'ottima cosa che abbia la gentilezza, che ella incita e muo- 
ve alle cose oneste. Onde colui, la cui origine ò nobile, per 
una necessità é costretto non variare dalla probità de' suoi 
progenitori, ma, adornato delle virtù loro, mostrare la eccel- 
lenzia de* suoi consorti: e ppiò, quando si dilunga dalle 
gloriose opere de' suoi passati, vivendo ne' disonesti ed 
obbrobriosi costumi, quantunque egli abbia le ossa e le 
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polpe tratte da gentili, non ritiene la gentilezza; la quale 
non consiste nella carne e nel sangue, ma nella libertà del- 
Vanimo da tutti e' vizii. 

Tuttavia questo vantaggio hanno ooloro, che nobilmen- 
te sono nati, che la virtù meglio e più chiaramente riluce 
in loro che negli altri, perocché pare li venga da natura 
e da animo franco, che sdegna le cose disoneste, e schifa e 
fugge ogni opera brutta e vituperevole. E per tanto deter- 
mina Aristotile nel quarto della Politiccty che gentilezza è 
virtù congiunta con antiche ricchezze; non che sia sua 
intenzione le ricchezze fare principalmente l^uomo nobile; 
però che in altro luogo dice che le virtù fanno gli uomini 
illustri, ma che le ricchezze, se sono bene usate, adomano 
la virtù o la gentilezza, facendola più risplendere e rive- 
rire. Le quali due cose avete voi ne^ vostri antichi, Messer 
Pancrati Justiniani, della illustrissima terra di Yinegia: 
però che la vostra nobile stirpe per antica origine discende 
da ricchissimi ed egregiamente virtuosissimi, il cui nomo 
per le scuole delle leggi civili si celebra ed esalta in sem- 
piterna fama e gloria per tutto il tempo che il mondo e la 
fede cristiana durerà. E perchè non volete degenerare dalle 
magnifiche virtù de^ vostri passati, quasi da essa gentilez- 
za incitato e mosso, avete più e più volte me, Maestro An- 
tonio da Bicanati deirordine di Santo Agostino, pregato e 
richiesto, vi riduca V Etica d^Aristotile in parlare materno. 
La quale richiesta, considerando la malagevolezza sua, che 
vince ogni mia facultà, ed anche avendo udito altri circa 
quest^opera avere insudato, non m^ è paruto dovessi segui- 
re, per fuggire riprensione e giudicii di molti. Ma la 
forza dell^amicizia vostra è tanta che mi costringe, e fam- 
mi intraprendere quello, che mi conosco impossibile. Af&ne 
adunque che lo studio della moralità ingentilisca Vanimo 
vostro, sicché come avete il sangue nobile, cosi anche la 
mente ragionevole, coirajuto della superna grazia, la quale 
invoco nel principio di questa fatica, ove mi mettete, se- 
guiterò il vostro volere giusta mia possibilità.... 'E per- 
chè il dire d'Aristotile è scrupoloso molto, e molto strano 
dal modo del parlare nostro, accostandomi al suo parlare 
quanto potrò, alcuna volta dirò le sue proprie parole, alcu- 
na volta il senso, e le più delle volte IHino e Taltro, som* 
pre servando la verità del testo e la eleganzia della loquela 
nostra «. 
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Biferìremo anche parte della conòlusione, perchè me- 
glio si veda il modo tenuto dall'autore in questa trasla- 
aione, e lo studio e la diligenza singolare eh' egli vi pose 
** E cx>nciossia cosa che, come nel principio dissi, il modo 
d'Aristotile è molto diverso dal parlare nostro (acciò che 
se alcuno mi riprenderà, de' quali se ne truovano assai, io 
abbia già provveduta la risposta si ohe non mi possa mor- 
dere, eh' io non l'abbia davanti sentito); confesso che m' è 
stato necessità dire molte volte la sentenzia, però che le 
parole cosi proprie come stanno sarebbero cosi strane che 
non farebbono intelligenzia; e molte volte ho aggiunto il 
sustantivo o vero l'adiettivo, e spesso dichiarato alcun ter- 
mine, acciò che la sentenzia meglio consuoni, e spesso ho 
allungato, e messo il relativo per l'antecedente ed et per 
vel, e vel per et, E stato ancor bisogno in alcuno luogo 
dire una sentenzia ohe Aristotile tace, lassandola al perito 
lettore; e se ella non si dicesse, sarebbe il testo vicino 
tronco. Truovasi anche li più de' testi incorretti, ed uno 
discorda dall'altro in molti termini, donde se ne possono 
trarre diversi intelletti : pertanto quivi m' è bisognato dire 
si chiaro, che chi intende la sentenzia intenda il testo; e 
cosi fanno anche gli espositori. Usa anche Aristotile un 
termine in diverse significazioni, e spesso altrimenti che 
cumunemente non si piglia, come appare a chi lo studia 
ed intendelo con li suoi espositori, e suole in alcuno luogo 
essere si oscuro, che li ghiosatori vi dicono non tanto di- 
versamente ma contrariamente; ed allora, acciò che non 
paia questa traslazione più d'una opinione che d'un altra, 
m' è convenuto cosi propriamente ritrarre come stanno le 
parole del testo: e quella parte cosi detta è oscura e difficile 
molto; e chi la vuole intendere vada agli espositori. Nò 
si può te cosi nel modo che tiene Aristotile, parlare con 
ornato rettorico piano ed aperto, come ne' testi di Tullio 
e di Seneca o di Macrobio; però che il modo d'Aristotile è 
disputativo ed argomentativo, fondato sopra gli argomenti 
più secondo loica che rettorica; onde egli più ebbe rispetto 
al modo disputativo, che persuasivo; io dico di quella per- 
suasione della quale la rettorica tratta e Tullio insegnò. 
£ però ciascuno, che forse vorrà esaminare se io ho ben tra- 
slatato o non, priego abbia un corretto e studiato testo, 
che ne troverà pochi, e prima che giudichi conferisca l'uno 
coU'altro, e poi mendi ciò che è da mondare; e se pur non 
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li piace, ce u^ha delPaltre, e con quelle si pasca. Onde a 
me basta avere sodisfatto a voi, Messere Fanorati, ohe di 
questa fatica ne sete stato cagione ^. 

Ora per mostrare come sia da piacere la versione del 
testo anche a^ giorni nostri ne porremo qui un altro tratto 
più lungo; e sceglieremo il primo capo del libro Vili, ove 
Aristotile " per molte ragioni ed esperienze pruova, che l'a- 
micizia è un bene utilissimo e necessario a tutti gli uomini 
di qualunque stato si siano „: e dice come segue: ''Dopo 
queste cose seguita discorrere deiramicizia, però ch^ ella è 
virtù o con virtù; ed anche ella è cosa massimamente ne- 
cessaria Della vita umana; conciossia cosa che sen2sa amici 
ninno eleggerebbe vivere, avendo tutti gli altri beni Onde 
gli uomini ricchi, e coloro che posseggono i principati e le 
possanze, pare ohe d'amici abbiano massimamente bisogno. 
Che utilità averebbono di tale fortuna, tolto il benefìcio, 
il quale si fa massimamente e laudabilissimamente agli 
amici? o come si salvarà o conservarà senza amici? però 
ohe quanto ella è maggiore, tanto è men seoura. Nella po- 
vertà anche, e l'altre disavventure, stimano gli uomini 
solamente gli amici essere refugio. Ed anche l'amicizia è 
utile a' giovani a vivere senza vizio, ed a' vecchi ad ossero 
serviti, a' deboli perchè non si possono aitare da loro, ed 
alli robusti ed a coloro che sono sani in summo, a meglio 
operare; però che duo che s'accompagnano insieme sono 
più possenti e ad intendere e ad operare. Pare anche che 
per quello che dà il generante al genito, sia naturalmente 
l'amicizia innata non solamente negli uomini, ma agli uc- 
celli ed a molti altri animali, ed a coloro che sono d'una 
gente insieme e massimamente negli uomini: onde lodiamo 
coloro che sono amichevoli. E che questo sia vero si ve- 
derà negli errori delle vie, ove l'uno Uomo dirizza l'altro, 
quasi ciascuno uomo a ciascano uomo sia famigliare ed 
amico. Le città pare anche che per l'amicizia si conservi- 
no; onde coloro, che le leggi trovarono, più studiarono 
circo, l'amicizia, che circa la giustizia: conciossia cosa che 
concordia pare simile all'amicizia, e li datori della leggo 
massimamente questa concordia vogliono, e la discordia 
inimica massimamente cacciano. Onde se gli uomini sono 
amici, niente è bisogno di giustizia: ma essendo giusti 
hanno bisogno di amicizia, però ohe a' giusti uomini pare 
massimamente appartenere quel che è amioabile. E non 
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solamente ò l^amioìzìa cosa neoessarìa, ma buona; onde 
lodiamo gli amatori degli amici, e la virtù amatoria degli 
amici) la quale pare che sia del numero delle cose buone: 
per tanto alcuni stimano, che buoni uomini ed amici siano 
una medesima cosa^. Se altri voglia riscontrare questo 
tratto con Tantica versione latina, che servi di testo an- 
che a San Tommaso, vedrà che M. Antonio sopr^ essa fece 
il suo volgarizzamento. Il eh. nostro Professore M. An- 
tonio Parenti, al quale comunicai gli squarci sopra riferiti, 
cosi mi scriveva fin dal 1822 : ^ Prescindendo da qualun- 
que spirito di partito, è pur vero che se Firenze era Atene, 
tutta Italia era Grecia quando si trattava di scrivere ; poi- 
ché senza maestri e senza grammatiche sussisteva il buon 
volgare per ogni dove, anche prima d'averne i modelli più 
em.inenti della Toscana «. 

* Dante dice di avere dettato il suo Convito in volgare 
e non in latino, temendo che *l volgare non fonee etato posto 
per alcuno, che l'aveeae laido fatto parere, come fece quelli 
che trctemutò il latino delVEtica (Gonv., Tratt. I, cap. 10, se- 
condo Tedia, milan., 1826). E poco prima ha detto : Siccome 
dice il mio maestro Aristotii-e nel primo dell'Etica, una ron' 
dine non fa primavera. 
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AL PRIMO CANTO DEL L "IN FEB N O „ 



AL OHIABISSIMO 

PROF. MARCANTONIO PARENTI 

AOOADBMIOO DELLA ORUSOA 

GIOVANNI GALVANI 



Ella sa, rispettabilissimo mio Signore ed ami- 
co, da quanto tempo abbia io postillata tutta la 
divina Commedia dell'Alighieri, riscontrandola 
quasi perpetuamente, secondo che volevano i 
miei studi e suggeriva la memoria, coi luoghi, 
i quali mi parevano opportuni, di scrittori latini 
e provenzali; e come di queste mie postille n'ab- 
bia io dato fuori alle stampe un Saggio, posso 
dire per di lei consiglio, saranno ora a punto tre 
anni; e poi ne abbia sparse parecchie qua e colà 
in alcani altri miei libri. Ora, essendosi Y. S. 
partito di qui per la di lei riposata solitudine 
di Montecuccolo, e volendole io, secondo richie- 
de l'amicizia nostra, darle alcune notizie di me 
e de' miei poveri studi ; per non venirle innanzi 
cosi colle mani vuote, ho cercato ne' miei qua- 
derai per trovare qualche coserella manco che 
pessima per inviargliela: ed essendomi ricadute 
sott'occhio queste postille, ne ho trascritte le pri- 
me, e ripolendole siccome ho saputo meglio, ho 
ancora stimato di dovere scegliere queste, a pre- 
ferenza d'altre materie, per avventura meno sa- 
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zievoli, e per essere intorno a Dante, cioè in- 
tomo cosa puossi dire di Y. S. e per trattarvisi 
dentro certi piccioli accorgimenti forse non del 
tutto inutili per chi ama di approfondire l'arte 
di compor versi, ora venuta a tanta bassezza e 
miseria, ohe non si crede quasi più arte fra noi, 
ma anzi spontaneità di natura. E nell' inviarle 
io a lei, eh. Signor Professore, otterrò anche, 
spero, ciò che mi sarà gradito sovra modo, un 
giudizio sulle medesime ; il quale, se, riguardata 
la grettezza della trattazione, sarà favorevole, 
prenderò animo a dare tutte fuori pure una volta 
queste mie noterelle, e mostrare cosi, se non il 
mio avvedimento, anche nel fare ciò certamente 
cortissimo, almeno quali fossero i miei studi gio- 
vanili, e quale la maniera da me tenuta nel leg- 
gere l'Alighieri; il quale Alighieri a' di nostri 
è corso e manomesso da tanti, o solo per fame 
rilievo delle frasi pia disusate, o per dire di 
averlo letto, ora che il ristoramento delle buone 
lettere lo ha riposto nella sua sedia onorata. 

Intanto ella nel suo ozio beatissimo, che è 
veramente quello, il quale dissero gli antichi 
ozio letterato, in leggere queste poche carte si 
ricordi del loro autore, e mi tenga sempre nella 
tanto desiderata di lei amicizia. 

Modena, il di 80 maggio 1881. 



Alcune Postille 
al primo canto A^W Inferno ^ 



Y. 1. Nel mezzo del eammin di nostra vita. 

Questa metafora è frequente presso i classici: 
oltre gli esempi altra volta allegati e dati fuori colle 
stampe, mi soccorre alla memoria il seguente di 
Petronio ne' suoi Satirici ; " Non dubito ita est, si 
quis vitiorum omnium inimicus, reotum iter vitae 
coepit insistere, primum propter morum differentiam 
odium habet:.... deinde qui solas exstruere divi- 
tias curant, nihil volunt inter bomines melius credi, 
quam quod ipsi tenent „ . 

V. 5. Questa »elva aelwtggia ed aspra e forte. 

Avvegnaché n'abbia io tenuto discorso di que- 
sto modo nel Saggio di PosHUt alla divina Commedia 
da me pubblicato, pure ne soggiungerò alcun' altra 



> Modena, per gli eredi Soliani, 1881. Nove anni più tardi, 
nella raccolta delle sne Lezioni aecadòmichò (II, 1-16), il Galvani 
ristampò sotto nuovo titolo la postilla su la terzina del naufrago ; 
ma, non contento a quello ohe già aveva dato, annotò, corresse, 
aggiunse. Le noterelle, tratte dalla Lezione, pongo a xùò di pa- 
gina ; le correzioni e i ritocchi a lor luogo nel testo ; le giunte 
più notabili in appendice a queste postille. (Franctot^i, 
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ooserella, parendomi questa * materia degli epiteti 
non molto trita. Volendo dunque distinguere pro- 
babilmente tali aggiuntivi, od appositi al modo dei 
latini, si può dire che quegli epiteti i quali paiono 
poter chiamare nelle classi o divisioni loro il nostro 
selvaggia dato a sdva^ sono di due maniere, i cognati 
cioè come dicemmo, e i proprj od affini. E cognati 
diciamo quelli nati dalla parola sostantiva, o meglio 
dalle lettere della parola sostantiva, come da mate- 
riale radice, e che però si ponno chiamare ancora 
derivati, quali, a cagion di esempio, da oxiOj ozioso; 
i&polverej polveroso; e cosi da selva, selvoso^ silvestre^ 
selvaggio, salvatico, ecc. per quanto questi tre ultimi 
non siano cognati semplici, ma cogli accidenti di 
lingue straniere e dell'uso ; perciocché silvestre viene 
dal buon latino, selvaggio dal rozzo latino e dal pro- 
venzale, salvatico muta lo i latino, o la « volgare 
nello a susseguente. Proprj od affini diciamo quelli, 
i quali nascono non già dalle lettere della parola 
sostantiva, ma sibbene dall'idea suggeritaci da essa 
parola, come neve bianca, avorio bianco, pioggia umida 
e simili ; non potendo non essere che la neve e l'a- 
vorio non suggeriscano l'idea di bianchezza, e la 
pioggia di umidità. 

Questa distinzione però, a quanto credo ricordar- 
mi, non fu avvertita da Quintiliano, che al 1. Vili, 
e. II, toccando questa materia, disse : " In quo modo 
illud est a quibusdam traditum proprii genus ex 
appositis, quae epitheta dicuntur, ut dulce mustum, 
et oum dentibus albis, de quo genere alio loco dicen- 
dum est,,, non parlando che dei proprj od affini, e 
chiamando questi quasi soli, e perciò forse un poco 
confusamente, epiteti. Al qual luogo apponendo l'e- 
ruditissimo Burmanno questa nota, sembrò poi con- 
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fondere gli ani cogli altri, dicendo " . . . . talia epi- 
theta, affinia ipsi rei et propria, saepe apud poè- 
tas occnrrunt, ut demens furar „, Prop., I, XIII; sic 
tacUuma silentia, Ovid., II, art. 305; ut muta, IV, 
Met,^ 433, pavidus metus, id., II, art. 88 etc. " Anti- 
qoiores magis adhuc in his lascivierunt, ut Lucre- 
tins dizit soniium sonantem, 1. I, 816 ... sic et Ari- 
stophanes ^'.òv ^uotòv in Fiuto act. I so. II, v. 140 
dixit ; sed in bis omnibus acri opus est judicio, nec 
extra Carmen facile usurpandum, ne inepti videa- 
mur „. Ove è cbiaro cbe i due ultimi esempi di Lu- 
crezio e di Aristofane si debbono aggiudicare agli 
aggiuntivi cognati, mentre gli antecedenti ai proprj 
od affini, o conseguenti cbe dir vogliamo; e cbe qui 
è fatta l' istessa confusione di colui, il quale mettesse 
a mazzo col nostro selva selvaggia, il veccMerel canuto e 
bianco, tanto vanamente biasimato, del Petrarca. Ma 
noi abbiamo veduto in Quintiliano dirsi: de quo ge- 
nere alio loco dicendum est: sarà bene dunque il ri- 
portar qui il rimanente della sua sentenza intorno 
gli epiteti, il quale si trova al e. VI del medesimo 
1. Vili, in queste parole : " Getera jam non signi- 
£candi gratia sed ad ornandam modo, non augendam 
orationem assumuntur. Ornat enim èTrf&erov, quod 
recte diximus appositum: anonnullis sequens dici tur; 
eo poètae et frequentius et liberius utuntur: namque 
illis satis est convenire verbo cui apponitur: et ita 
dentes albi, et humida vina in bis non reprebendun- 
tur : apud oratorem, nisi aliquid efficitur, redundat „ . 
Dove, oltre al non veder fatta la distinzione da noi 
surriferita, si può forse riprendere una cosa, e du- 
bitare di un'altra. 

Dico riprendere una cosa, e ciò per aver collo- 
cato fra gli oziosi e ridondanti aggiunti Vhumida ap- 
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posta a vina^ il ohe è di Virgilio nel III delle 
Georgiche al v. 364, mentre chi legge tutto il trapas- 
so in fonte, trova nell'epiteto tatt'altro che oziosità, 
ma sibbene una voluta convenevolezza. Parla Vir- 
gilio dei paesi volti a settentrione, ne' quali non sì 
può menare a pascoli gli armenti per l'alta nevOi 
che cuopre le campagne, e per lo freddo vento, ohe 
aggela ogni cosa, talché colà: 

Concrtseunt Bubitae eurrenti in flumine cruslete; 
Undaqiie jam tergo ferraioM sustinet orbes, 
Puppibua illa pritu pcUtUis non hospUa plaustri»: 
Aerctque diitiliunt vulgo vegtesque rigeteunt 
Indutaey caeduntqtie iecuribiM humida vina. 
Et totae 8olidam in glctciem vertere lacunae. 

Ci pare dunque chiaro che, siccome ha detto pri- 
ma indurarsi in croste il fiume corrente^ cioè prima e 
per sua natura corrente; cosi dice ora tagliarsi colle 
scuri i vini umidii cioè prima e per loro natura sem- 
pre umidif il che è quanto dire fluenti, fluidi, discorre^ 
voli, umore ìnsommek e non cosa dura e da frangersi. 
Ed humidus ha in verità questo per suo primo signi- 
ficato, come, non cercando altri che Virgilio, si può 
vedere da un luogo che aggiungerò, e il quale era 
piuttosto a scegliersi da Quintiliano in esempio degli 
epiteti di mero ornamento: Aeneid.j 1. V, v. 594: 

Delphinum aimiles, qui per maria humida nando, 
Carpathium, libycumque terant, luduntque per undas. 

Cosi pure vorrò dire com'io non porrei ne' Vo- 
cabolari Latini alla voce humidus per primo signi- 
ficato: umido, bagnato^ molle, humorem habens, ma 
sibbene fluido e quasi acqueo, e timoroso, ex humore 
constans: giacché a quanto vedo, siccome accennai, 
humidus significò primamente non le cose che ten- 



91 

gono in sé, ed han bevuto delPumore, che son molli 
o bagnate; ma bensì quelle, che ammolliscono e ba- 
gnano per essere esse medesime umore ; nò perciò co- 
gli esempi di Cesare: naves ex kumida materia faetae, 
e di Curzio : kumidi montes effundunt caUgines porrei, 
come fece pure il Porcellini, l'altro di Cicerone: 
terrena et humida suo pendere in terram et in mare 
feruntur ; giacchò, vedendo V intero luogo nel 1** delle 
Tueculane al § XVII, che ò questo : " eam porro na- 
turam. esse quatuor omnia gignentium corporum, ut 
quasi partita habeant in ter se et divisa momenta: 
terrena et humida suapte nutu et suo pondero ad 
pares angulos (cioè perpendicolarmente com'io intendo) 
in terram et in mare ferantur ; reliquae duae partes, 
una ignea, altera animali s, ut illae superiores in me- 
dium locum mundi gravitate ferantur et pondero, 
sic hac rursum rectis lineis ^confronta ooìVad pares 
angulos, ma non lo aggiunge) in caelestem locum 
subvolent, sive ipsa natura superiora appetente, sive 
quod a gravioribus leviora natura repellantur „ chia- 
ramente al mio parere si scorge che, siccome terreno 
vale le particelle terree, nò più nò meno humida debba 
valere simigliantemente le acquee o -fluide, o vogliam 
dire umorose. Possono però rimanere a difesa di 
Quintiliano e una ragione e una scusa : una ragione, 
dicendo aver egli avuto in mira questa frase humida 
vina in altro poeta per avventura più antico di Vir- 
gilio, dove l'aggiunto era un semplice ripieno esor- 
nativo: una scusa, supponendo aver egli errato, se 
pur cosi si dovrà dire, per difetto di memoria, la 
quale, suggerendogli quelle due parole, non gli fece 
rammentare del pari tutto il luogo, dove quelle erano 
con si bel riscontro aggiustate. 

Ma noi abbiamo detto come nel sovraccitato luogo 
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di Quintiliano si possa forse dabitare di ana sen- 
tenza, la quale sembra ricavarsi dalle sue parole, 
ed ora esporremo in qualche modo le nostre dub- 
biezze. Dice egli dunque degli epiteti di questa 
fatta, posti da lui tutti insieme senza distinzione, 
come vedemmo, che si pigliano da' poeti più per 
un certo loro rimpinzamento di quello che per- 
chè valgano da qualche cosa nella orazione : ccRtera 
jam nrm significandi gratta, sed ad ornandam modoy 
non avgendam oraUonem assumuntur; onde è che il 
Burmhnno, venendo più strettamente a dire degli 
aggiu)itivi cognati, siccome pare dagli esempi, disse 
quasi a reprensione degli antichi: anttquiores magis 
adhuc in his lasdvierunt : a cui parve pnre sottoscri- 
vesse, non che altri, l'Heineccio, al § XLVII, e. II, 
p. 1. Fundamenta stili cultioris, Perlo che noi, tene- 
rissimi, come siamo, di ogni antichità, e fra i la- 
tini pure de' vecchi latini, non possiamo vedere di 
buon grado quasiché ripresi quei buoni antichi, i 
quali con tanta forza di natura scolpivano i loro 
concetti. E però, ristringendoci a parlare de' cognati, 
ne' quali si dicono lascivire i più antichi, egli mi 
pare che oltre al sentir essi un tal quale olezzo di 
natura, che non può spesso disaggradire, diano an- 
cora un doppio di forza al pensiero semplice signi- 
ficato dal sostantivo: perchè selva ha già in sé com- 
presa l'idea di luogo salvaHco; ma ciò non mi basta, 
che, per averla esplicita, dico selva selvaggia: vengo 
io dunque allora ripetendo quasi il sostantivo, co- 
me a raddoppiare la forza dell'espressione, ed a rap- 
presentare quel modo famigliare ai nostri dialetti, 
col quale per dire ad una, che è una bellezza so- 
vrana, diciamo essere una bella bella^ intendendo il 
primo bella per sostantivo, quasi donna bella detto 
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neutralmente, ed il secondo aggiuntivo, come aves- 
simo detto è una bellezza bella. Cosi Catone, dicendo 
9ervum morbo morbosum, disse con tanta maggior vee- 
menza, al creder mìo, di quello che se avesse usato 
o captus o affectus o qual'altro modo si voglia : e cosi, 
escendo un poco dagli aggiuntivi, quaado Ennio nel 
1® degli Annali disse: curanteis magna cum curOy e 
Plauto nei Menecmi: magna cum cura ego iUum cw 
rari volo, accrebbero al curare, col cura posteriore, 
una doppia significaur% Ma per ritornar proprio 
all'argomento nostro, si oda questo squarcio di un 
Coro di Soldati Greci, i quali attendono scioperati 
in Aulide il vento favorevole per imbarcarsi, nella 
Ifigenia di Ennio: 

Otioto in otto animus neseit quid sibi velit» 
Hoc idem e$t : negue domi nune nos, nee militiete sumus: 
Imtu hue, hinc illuc: cum illuc ventum eit, ire illinc lubet. 
Incerte errai animusi praeter propter vitam vivitur; 

e mi si dica di grazia se non c'è molto di verità 
in quell'obolo in otiOj e sto per dire se non ci sono 
mille noje e mille sbadigli I Poichò, se l'ozio ha ad 
essere ozioso, figuri ciascuno che trasmodato modo di 
oziosità dovrà essere quello, il quale si esprime cosi. 
Pare a me dunque che nò Dante si debba ri- 
prendere per questa selva selvaggia^ e che nemmeno 
perciò solo sia a dar mala voce a quei buoni vec- 
chi latini. Solo però voglio avere avvertito come 
queste cotali maniere non si deggiano confondere coi 
giuochi di parole, e con quelli, i quali sono più pre- 
sto compatibili scherzi, di quello che belli artifizi: 
o meglio, cose faticate, ohe spontaneo 3 secondo na- 
tura: come sarebbero puro in Ennio, Ex Pfioenice: 

Stultu» eet qui cupida cupiens cupienter cupit; 



o qaeiraltro, per& assai meno ricercato : 
Amieu$ eertut in re incerta eemitur$ 

od in Dante stesso quello del XIII dell' Jn/emo: 
Io credo , oh'ei credette, ch'io credesse. 

y. 16. Qoardai in alto e yidi le sne §palle, 

parlando di nn colle. Simile traslazione usarono i 
latini nelle signifìcanze della voce humerus od urne- 
ru8 con alcuni, portandola a denotare ne' monti e 
ne' colli quella parte segnatamente, la quale è pros- 
sima alla sommità. 

y. 17. pianeta, 

Che mena dritto altrui per ogni calie. 

Dopo aver confrontato ad un luogo di Antioco 
Ascalonita quel bellissimo di Cicerone nella XIV 
Filippica : ^ solem ipsum beatissimum, qui, ante- 
quam se abderet, stratis cadaveribus parricidarum, 
cum paucis fugientem vidit Antonium„, seguita 
cosi dicendo queirelegantissimo ingegno di Pier Vit- 
torio nel e. XXni, 1. XXV ed ultimo delle sue 
Varie Lezioni : In cUiis autem mulUs nòus, quae san- 
ctitatis plenae, revocare impróbwn a sedere deberent, 
cum occìdtum aliquod fadnus moUreùttr, Solem etiam 
veteres ponébant, quem nemo f altere posset^ cum luce sua 
omnia perlustret, con altre parole erudite ed esempi 
opportuni. Ed infatti questa era puntualmente l'opi- 
nione degli antichi, tantoché oltre i luoghi da me 
portati e nel saggio anzidetto, ed a facce 832 delle 
mie Osservazioni sulla Poesia di Trovatori^ posso 
aggiungere questi due testimoni; il primo di Vir* 
gilio nel I delle QeorgichSy y. 439: 

Sol quoque et exorienSf et cum $e condii in undiu 
Signa d<»bit: Solem certieeima eigna tequen^tr^ 
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e il secondo di Ovidio nel II delPiir^, al T. 573 : 

Indicio Solis, qui$ Solem f altere potàit f 
Cognita Vulcano eoniugia aeta iuae; 

e per autorizzare anche meglio le parole del Vit- 
torio posso pur riferire questo brano di coro nella 
Medea di Ennio: 

Juppiter, tuque adeo sttmme Sol, 
Quei re» omneiè inapieis^ 
Queique tuo lumine 
Mare, terram ae eaélum 
. Qontinea, inspice hoefaeinua 
Priusquam fiat, prohibe eeelus» 

Ma ohe più? Dante istesso commentò questo 
luogo, quando là nel e. XIII del Purgatorio, in voce 
di Virgilio che prega al Sole, disse: 

O dolce lame, a cui fidanza io entro 
Per lo novo cammin, tu ne condnci, 
Dicea, come condur si vuol qainc^ entro: 

Tu scaldi il mondo, tu sovr'esso luci; 
S'altra cagione in contrario non penta, 
Esser den sempre li tuoi raggi duci. 

V. 20. Ohe nel Ittgo del cor m'era durata. 

Oltre l'esempio di Varrone da me altre volte 
portato posso dire che Ovidio pure chiamò lacune 
le bucherello o pozzette, le quali vengono in riso 
a taluni presso le estremità laterali della bocca, III 
àeìVArte, al v. 283: 

8int modici rictus, eint parvae utrinque Ittcunae, 
JSt 8ummo3 dentea ima tabella teganL 

y. 22. S come quei che con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva, 
Si volge all'acqua perigliosa, e guata. . . , 
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Dante fu soprammodo, e forse più di qualunque 
poeta volgare studioso della cosi detta Armonia imi- 
tativaj cioè dell'armonia nelle parole imitativa la 
cosa che si vuole per esse rappresentare. E perciò 
in lui si troveranno, più che in altri, versi di ogni 
maniera e con svariatispima posizione d'accenti o di 
tenori, e però versi e liquidi e confragosi, e smussati 
e ripieni, e dilombati e per contrario da troppe con- 
sonanti ad ogni poco amminicolati e sofPotti. Si- 
mile anche in questo piuttosto al gran padre Omero, 
che al proprio maestro Virgilio, il quale la grande 
varietà de' versi di quello, imitata forse assai bene 
da Ennio, ridusse ad una più eguale e costante sono- 
rità ; ^ siccome in ciò a punto fece il Virgilio nostro 
volgare, Torquato Tasso, per rispetto al verso del- 
l'Ariosto e del nostro Dante, come dicevamo. E ne 
fu egli l'Alighieri cosi studioso, che si dolse per- 
sino della propria lingua, la quale non arrivava, 
imitando, a spremere il sugo del suo concetto. Inf., 
0. XVIII, in principio : 

Chi potria mai, pur con parole sciolte, 
Dicer del sangue e delle piaghe appieno, 
Ch'io ora vidi, per narrar più volte? 

Ogni lingua per certo verrla meno 
Per lo nostro sermone, e per la mente, 
G'hanno a tanto comprender poco seno. 

E più chiaramente là al e. XXXII pur dell' /»- 

ferno: 

Se io avessi le rime ed aspre e ohioooe, 
Come si converrebbe al tristo buco, 
Sovra il qnai pontan tutte l'altre rocce, 



* Non è però ohe io non sappia oome Mario Plosxo, De métris, 
trovò nel suo Virgilio Schemata omnia hòroici metri. Oon tatto 
ciò ritengo sostenibile la mia proposisione nelle parole appunto 
colle quali l'ho dichiarata. 
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Io premerei di mio concetto il snco 
Più pienamente; ma perch'io non Tabbo, 
Non senza tema a dicer mi conduco. 

Chò non è impresa da pigliar a gabbo 
Descriver fondo a tutto l'universo, 
Né da lingua che chiami mamma o babbo. 

Ma quelle Donne aiutino il mio verso, 
Gh'aiutaro Anfione a chiuder Tebe, 
Si che dal fatto il dir non sia diverso. ^ 

Ora prima di giudicare basso, aspro, volgare, co- 
me con tanta facilità far si costuma, un autore, il 
quale pose tanto studio nell'arte difficilissima di 
imitare le cose colle parole, cioè col suono delle pa- 
role, mi pare che si debba andare molto rattenuto ; 
e ciò tanto più che la nostra lingua (siccome suole 
accadere alle lingue figlie, le quali parlano piutto- 
sto per autorità, di quello per impulso di sensazio- 
ni) non sembra che ci si presti quanto la latina e 
la greca; terminando ancora le sue voci quasi sem- 
pre in vocali, mancando de' compositi e delle silla- 
biche, e non potendo avere tanta libertà nella tra- 
sposizione delle voci, per non distinguere coi fini- 
menti o desinenze i casi dei nomi ; il che vuol dire 
sembrando inetta ad imitare tutto ciò ohe non vo- 
glia dolcezza o maestà. 

Ciò premesso, rifacendoci sopra il terzetto di 
Dante, reso soggetto della presente postilla, dove è 
quel verso 

E come quei che con lena affannata, 

tanto recitato perchè col suo suono rotto e ripi- 



* Chi amasse di oonosoere a questi luoghi danteschi i luoghi 
simili latini, veda Aen., 1. VI, v. 620; Georg,, 1. Ili, v. 289 ; Lucbkt., 
ftl L I, y. 187 *^ Neo me animi fallito eoo. ^ ed al L V in prima ; 
Hahilio al 1. I ed al 1. IV ed altrove ; Sbhboa, a Ludi., Epist. 
liVIII ed in altre ancora. 

7 — Oputcoli danUtchi, 
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gliato mostra proprio ^ambasce di un ttomo stracco 
ed alenoso, vedremo originarsi la sua imitazione, e 
quasi direi verità, dall'inculcamento delle simili con- 
sonanti nel primo emistichio, dall'iato delle due a, che 
si rincontrano finale in lena e capitale in affannata; 
dal concorso di queste vocali a nelle parole sud- 
dette, le quali ne formano a punto il secondo emi- 
stichio, finalmente tutto il terzetto essere composto 
giudiciosamente per non avere posa alcuna rilevata, 
ma volendo anzi essere detto quasi tutto d'un fiato. 
E primamente diciamo dall'inculcamento delle Ri- 
mili consonanti poste tutte in principio di brevi pa- 
role riescirne una vera imitazione ; giacché, volendosi 
imitare una cosa interrotta, nessuna è forse miglior 
lettera della e contro la quale urta la voce che la 
preceda senza potervi passar sopra, e ricomincia 
anzi con uno spirito scolpito e deciso la nuova parola, 
come si ode dicendo: 

£ co — me quei — che con. 

E già anche la g si può dire quasi una e, giac- 
ché presso noi la pronuncia ne é indifferente, co- 
me si vede nell'indifierente scrittura di cuore e quore, 
cuoja e quojay cotidiano e quotidiano, e simili ; e presso 
i latini medesimamente non erano più che due se- 
gni, ma dello" stesso valore, dicendo il grammatico 
Terenziano ; " Refert nihil H prior sit, an Q, an 
C. .. .„, e Prisciano più chiaramente: "H et Q, quamvis 
figura et nomine videantur aliquam habere cum C 
dìfierentiam, tamen eamdem, tam in sono vocum, 
quam in metro, continent potestatem „. E perciò, 
la e inculcata e frequentata nel verso avendo potere 
di romperlo e farlo pronunciare quasi pezzo per 
pezzo, mirabilissimo riesci il nostro Poeta, quando. 
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volendo significare la caduta di un corpo morto che 
va a terra di laccato e ripiegandosi su tutte le sue 
giunture, ricorrendo al medesimo artificio, che si 
potrebbe forge con nuovo ardire chiamare eappaci- 
smo, finse quel verso stupendo: 

£! caddi come corpo morto cade. 

Ho detto che si potrebbe forse chiamare cappad- 
smo, poiché (tenendo ora la sentenza di Capella e 
non d'altri, i quali li vogliono cosi nominati dagli 
errori di profferenza piuttostochè dagli inculcamenti 
di composizione), ebbero i latini in costume di chia- 
mare con greche voci, fatte di questo modo, l'uso o 
l'abuso di alcuni di frequentare una tale o tal'altra 
lettera; e però dissero Labdacismus^ per adoperare 
le parole del sovraccitato Capella, viHum sermonis 
cum Littera nimium saepe repetitur^ ut si dicasi Sol 
et Luna luce lucebant alba levi lactea. Joiacismus: 
cum in oratione saepius quarn par est J littera recurrit^ 
ut si cficas: Junio Juno Jovi juri irascitur, e Metaci- 
smus cum verborum conjunctio M litterae assiduitate 
coUiditur, ut: Mammam ipsam amo quasi meam ani- 
mam. 

I quali nomi tutti però segnano piuttosto altret- 
tante maniere plebee ed altrettanti solecismi, che 
altrimenti ; e sarebbero sempre da condannarsi e fug- 
girsi, se il luogo a punto e l'arte di usarli accon- 
ciamente a rappresentar meglio il concetto non ren- 
desse urbana la rusticità, e non convertisse in figura, 
a parlare con Gellio, la stribiligine, o vogliam dire la 
sgrammaticatura. Ed ecco infatti che il Paromeo^ 
Paromoeon^ fu una figura, la quale, significando quasi 
somiglianzà, comprese, come si può ricavare da Cha- 
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rìsio, da Diomede e da Donato, tali scontri di una 
medesima lettera, e persino gli scherzi sulla stessa, 
quaPò l'esempio portato dal nominato grammatico : 

Machina multa minax minatur maxima muris; 

e quale è quello, il quale si potrebbe ricavare da 
Ennio ne' frammenti incerti degli Annali: 

Tite, tute, Tati, tibi tanta, Tyranne, tuliati. 

Ma se questi cotali sono scherzi e capricci, e biz- 
zarrie, non sono già cosi in altri e in Lucrezio, ove 
il t inculcato ed il e rendono una vera armonia imi- 
tativa in que' versi del 1. II: 

Tympana tenta tonant palmit, et Cymhala eireum 
Concava ratkcisonoque minatitur Cornua cantu; 

non è già l' inculcamento della r, pure in Lucrezio 

nel 1. I, ove descrive il tifone che mena tutto a 

fracasso : 

trudunt re» ante, ruuntque 

Impetibut crebri»; interdum vertice torto 
Oorripiuntj rapidoque rotantia turbine portemi ; 

non medesimamente sulla r, là in Virgilio nel V; 
dove, volendo far sentire colle parole lo scoppiettio 
che fa il fuoco nel propagarsi su per le navi tra pece 
ed acqua, creò, con un'altra figura, quel mirabile tra- 
sporto della proposizione per, ponendolo in mezzo ad 
altrettanti r e t, facendo nascere di tutti insieme un 
miracolo di imitazione, dicendo: 

furit immi$8Ì8 Vulcanu» ìutbeni» 

Tranttra per et remo», et pietà» abiele puppe» : 

non in fine sono scherzi quasi sempre questi tali con- 
corsi, ma anzi stupendi artifici presso tutti i clas- 
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sici Greci e Latini ; i qnali, reggendo quanto la Ono- 
matopeja fosse bella e desiderevol figura, ma insieme 
difficile ed invidiosa, cercarono, in vece di fingere 
un- nome esprimente la cosa col suono, fingere piut- 
tosto una composizione di note parole, la quale ot- 
tenesse il medesimo intento, e che insieme, per più 
voci allargandosi, fosse ancora capace di significare, 
non una sola idea semplice, ma sibbene un complesso 
di idee, ed il seguito de' loro accessori. 

Ma nelPannovero delle belle parti di questo ver- 
so ho pur detto originarsi la sua evidente imita- 
zione anche dal rincontro delle due a, finale cioè in 
lena e capitale in affannata; e l'ho detto io avuto 
riguardo all'iato che ne succede, per cui venendo lo 
spirito come stracco da tante spezzature ad allargarsi 
sulla a di lena per quasi morirvi, viene improvvisa- 
mente incontrata dall'altr'a, la quale, essendo vocale di 
largo suono ed elato, e sto per dir sospiroso, lo viene 
a ripigliare, e per bella forza a ravvivare di colpo, 
come a punto a coloro a' quali s'affolla nel petto la 
lena vediamo sempre accadere, se pur vogliono par- 
lare, che mandan fuori a scosse la voce. E questo 
meraviglioso artificio tanto famigliare a' poeti greci 
lo potè egli apprendere, non che da altri, dal suo 
autore Virgilio, il quale se ne giovò parecchie volte, 
e segnatamente nel 1® delle Georgiche^ in que* versi : 

tum partu Terra nefando 

Coeumque, lapetumque creai ^ aaevumgue Typho^j 
El eoniuratos eaelum reBcindere fratres : 
Ter tunt conati imponere Pelio 08$am 
Scilicet, atque Ostae frondosum involvere Olympum ; 

ove il secondo, nel quale tante vocali, insino a tre, 
si scontrano, ed ove leggendo Typdkea con alcuni, i 
quali vuon stare col greco, e non Typko^, diventa 



102 

anche esso verso ipermetrO| chiaramente si vede, dico, 
essere cosi ingrandito e reso quasi boante, per mo- 
strare a punto la grandezza e forza di que' gigan- 
toni che vi si nominano: ed il quarto, cioè 

Ter 8unt conati imponere Pelio Ossctm^ 

essere due volte iante, cssia senza elisione nelle due 
t di conati e imponere^ e nelle due o di Pelio e Ossatn 
per mostrare forse colla fatica che si fa in bene prof- 
ferirlo la fatica del sovrappor monte a monte, e quasi 
il lungo ritenimento di fiato, che si suol fare ne' 
grandi sforzi. 

In terzo luogo abbiam detto ancora essere molto 
proprio del concetto, che si vuol significare, il con- 
corso ed inculcamento delle vocali a che sono in lena 
ed in affannata. E veramente la a ò l'aspirazione 
più naturale ed il suono più facile ad emettersi, quasi 
fosse quello a punto dell'alenare e del sospiro. Si 
vede infatti da essa cominciare a dar suoni inarti- 
colati gl'infanti, il che ^a^à^O) dissero al proposito 
nostro i Greci, donde cavarono i latini la voce boba 
e babbius per istolto, il nostro babbione di qui certo 
derivatosi; si vede essere di essa composti quasi 
tutti gli ipocorismi delle nutrici a' fanciulli, e Udlare, 
e papa, e tata, ed entrare anche in btia; e colla re- 
petizione delle prime sillabe (come a punto sogliono 
fare i fanciuUetti) di pater e matery esser fatti pappa 
e mamma: e cosi finalmente con ha rallegrarci o sor- 
prenderci, il che è un a spiritoso ; con ah condolerci, 
che è quasi un due aa: e con de' gridi a punto suU'a 
prolungatissimi aiutare noi qualsisia nostro sforzo, 
colpo forte e vibrato, come si può vedere per modo 
di esempio nell'arte della schermaglia. Giova però 
molto all'imitazione l'avere accompagnate queste a 
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cbti Cònsona iiii di spirlfo lene, quali sono là n e la 
f, giacché accompagnate diversamente possono ren- 
dere tutt'altro suono che il cascante, il qual s'ode 
nel nostro na-affannata, siccome per contrario ado- 
però Ennio, il quale, volendo far sentire il suono della 
tromba, con ardita onomatopeja finse, o trasse di 
bocca al popolo, una voce che lo esprimesse, e lo 
riempi bensì di a, ma da altre consonanti accom- 
pagnate, cosi che fé' sentire il Tyrrhenus clamor di 
Virgilio e il Tyrrhenum murmur di Stazio, dicendo: 
Et tuba terribili sonitu taratantara diodt, 

!E stando in su questa materia dell'imitazione col con- 
corso delle vocali, si può dire che Ennio colle molte 
a espresse solo il rauco suono delle tirrene, ma non 
già lo squillo acuto metallico, o quello che il citato 
Stazio nominò cereus fragor: onde fu forse che per 
farlo sentire Virgilio non sull'o stese il suo emisti- 
chio, ma sulla è, vocale più sottile e quasi nasale, 
talché ne risultò un'imitazione a' miei orecchi mi- 
ràbilissima in que' versi: 

Misenum Aeolidenj quo non prctestantior alter 
Aere eiere viro» martemque accendere cantu, 

ove nell'aere ciere s'ode proprio, al mio sentire, il 
vero canto acerbo e stridulo delle trombe. Cosi per 
avere un esempio di imitazione cercata sulla t, io non 
ho che a riportar qui quel notissimo verso d'Omero 
in sul principio del I déìV Iliade; ove, descrivendo 
Apollo, il qual scende con tutte le saette e l'arco a 
dannaggio dei Greci, e volendo fargli sentir tinnire 
sugli omeri l'arco d'argento, disse: 

cioè: TerribilisquB dangor edebtttulr argentei ttrct^, nel- 
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le due ultime parole del qnal verso si sente proprio il 
tintinno argentino. Per darne nn altro di imitazione 
sulla 0, vocale di vasto suono, e torpido e chiuso, se 
si riscontra collo svegliato ed acuto delle e ed t, dirò 
il primo che mi soccorre di Lucilio ne' frammenti 
del 1. X delle SaHre: 

Lcmguor et oppresait pigror, torporque quietU ; 

dove le molte o ammorzano e quasi addormentano il 
verso di maniera, che il fanno lonzo e abbiosciato 
quanto il sonno. Per darne uno di imitazione sulla 
Uf vocale lamentevole ed ejulante, mi è presto que- 
sto di Ennio, tratto dall' Vili degli Annali: 

Inde loci Utuu8 aonitua ejfudit acutoa; 

in cui il suono del lituo, al quale si danno le voci 
acute e stridule, lo stridere e lo strepere costante- 
mente dai latini, mi pare assai bellamente imitato 
dagli u ripetuti quasi ad ogni parola. E finalmente, 
per andar portando testimonianza di vecchi latini, 
tra per essere di maggiore autorità, e per essere stati 
essi studiosissimi di siffatte cose ; si può sentire colla 
artificiosa mischianza di più vocali, imitato meravi- 
gliosamente da Ennio nel X il segugio, che schiat- 
tisce alla lassa, avendo odorata la traccia della fiera, 
nell'ultimo di questi versi: 

Velutei 8Ì quando vincleis venatiea velox 
Apta ailet canV; forte ai' nare aagaci 
Senait, voce aua nictitf ululatque %bei acute. 

In ultimo luogo abbiamo detto essere lodevole ed 
opportuna tutta la testura del terzetto in discorso 
per essere senza nissuna posa rilevata, ma volendo 
anzi esser detto tutto d'un fiato. E questi cosiffatti 
diciamo essere bellissimi artifici nel nostro Poeta, il 
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quale, trovandosi ad avere un verso sempre costante 
e ana lingua priva di quantità, né essendogli dato 
perciò, volendosi raccorciare e farsi di una maestà 
fiera, il porre in opera il verso spondaico; allungarsi 
e farsi scorrevole, l'usare il dattilico; ingrandirsi 
quasi fuori della natura, adoperare l'ipermetro; trovò 
questa cotal varietà ispezzando i versi, o isolandoli, 
o innestandoli gli uni negli altri, o formando di molti 
insieme un ben lungo periodo con lievissime positure. 

Egli è perciò che Dante richiede, per farsi gu- 
stare acconciamente, un lettore consTimato ne' più 
fini accorgimenti dell'arte poetica, e che non solo ab- 
bia per mente tutto ciò che Diomede al 1. II, e. 
IV in ispezialità, e gli altri grammatici avvertirono 
intorno il modo di leggere a dovere e convenevol- 
mente i poeti, ma che conosca ancora pel molto uso 
fatto con lui i nuovi artifici che egli introdusse nella 
volgar poesia. Fra' quali questo certo nostro fu al 
parer mio, stupendissimo ; perchè non dando posa al 
lettore per tutto il terzetto, volle cosi che egli pur 
sentisse ciò che veramente fosse la lena affannata : 
siccome quando colà nel XIV àoìV Inferno ^ volendo 
far parlare Capaneo, lo fece bestemmiare a Giove 
con tanta forza e con tanta lena, che tiene la sua 
invettiva tre interi terzetti, senza pure una posa, la 
quale non sia contrassegnata da altro, fuorché da 
virgole; la qual cosa, facendo come rompere ilj)etto 
al lettore, mostra insieme quanto dovesse essere gi- 
gante colui, il quale cosi solo per maledire aveva 
avviluppate tante parole ad un fiato. 

Dietro le quali nostre minute, e forse frivole per 
alcuni, osservazioncelle, a noi pare di poter conchiu- 
dere che questa terzina fu composta dall'Alighieri 
con ogni maestria; e pare ancora che, essendo esso 
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Alighieri cosi spesso nella sua Commedia curioso 
ricercatore dell'armonia imitativa, non sarà da' let- 
tori benevoli reputata inutile interamente tale nostra 
digressione^ la quale invece ci scuserà per l'avvenire 
dal rilevare tanti altri luoghi della divina Gomme- 
dia^ illustri a punto ed eminenti per la cura e feli- 
cità di cercarla e pienamente ottenerla. 



APPENDICE. 



Giunte a la postilla sul terzetto: E come 
quei che con lena affannata. ^ 



1. Dopo la citazione del XXXII dell' Jn/erno 
(conf. pag. 97 di questo volume). 

"Il che non isfuggendo a quell'acuto e filoso- 
fico ingegno di Speron Speroni, non solo ne ebbe 
discorso nel secondo suo dialogo dell'istoria, ma nel 
dialogo della retorica disse: Avegnadio che '1 To- 
scano nel numerare delle sillabe non ponga mente 
alla lunghezza e brevità loro, si che piedi se ne 
componga, nondimeno noi proviamo ogni giorno che 
in esse sillabe con più tempo e più aspramente si 
proferiscono le consonanti che le vocali non fanno : 
il che Dante considerando alcune volte nelle Can- 
zoni ^ e nella Commedia, non a caso o per consue- 
tudine, ma a bello studio elesse rime molto aspre, 
non per altro, salvo perchè al soggetto, di che par- 
lava, aspro molto e privo al tutto di ogni dolcezza, 
si convenissero „. 



^ Tratte dalla Lezione '^ Dell'armonia delle parole imitativa 
le cose a. Lezioni accademiche , II, 1-16 (Franciosi). 
* Accennerà forse a quella, ohe oomiuoìa : 

Così nel mio parlar voglio esser aspro 
Come negli atti questa beUa pietra, ecc. 
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2. Tra *1 perìodo, che si compie con la parola 
" accessori „, e quello che incomincia: " manell'an- 
novero ecc. „ (Cfr. pag. 101) : 

" Troppo sono note le comparazioni col cavallo 
sciolto di Virgilio e di Claudiano, In Nupt, Honor. ; 
non è cosi della stessa comparazione prima tentata 
4a Ennio e da lui dei^critta con forse mf^ggiori i^e^ 
corgimenti imitativi 4i ^ii^JW ?ion e.bberq i ^^Q sus- 
seguenti e più celebrati poeti: 

Et tunc 9Ìcut Equu8y qui^ de prctesepibus actus^ 
vinclOf atteia magneia animeia, abrumpit, et inde 
feri ae ae campi per eaerula^ laetctque prata 
celaci pectore^ aaepe jub0fi qu€U»€U aimi^ aitava: 
Spiritua ex anima calda apumqa agii albfM. 

Ove, raccogliendoci solo agli ultimi due versi, 
si vede che, volendo nel penultimo mostrare le scosse 
alterne della criniera su per lo collo, uni cinque 
parole di pari accento, ossisi tutte bissillabe^ che 
pel loro riprodursi mostrano appunto le pari e su- 
bite scosse della giubba; ' e neiruHimo, oltre alls^ 
ripetizione dello stesso artificio nell'emistichio fi- 
nale calda spumas agii albas, vocalizzò ancora tutto 



* E <iad8to artificio iti Ennio è tanto più commendabile in 
qaanto ohe i prisci metrioi latini, Boguitando i Greoi loro autori, 
usarono frequentissimamente vool di cinque sillabe all'ultimo 
luogo del verso, formandone oosi d'esse i due estremi piedi : Lu- 
crezio, i)er tacer d'altri, se n^i pi^ò dir pieno: Qutte mare navi- 
gerum, quaé terraa frugiferentea — Nata ait an conira naaeentibua 
inainuétur — Ut puerorum aetaa improvida ludi/icetur. Che più ? 
Per soddisfare a questo lor vezzo scioglievano persino le vocali 
coalite de' dittonghi: lo stesso Luorezio: Effice ut intereafera moe- 
nera militial ; oppure v'interponevano sillabe supervacanee, comie: 
Inter ai nexu magìa aut minua indupidita. Né Orazio stesso si 
trova esente da questo numero: Olim qui magnia legionibua impe^ 
ritarini; né lo stupendo Virgilio: Quarwmi quae forma pulcherrima 
Deiopean, 
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il Vei'dO con ispessi a, i quali alenoso veramente 
lo rendono e quasi spumante. „ 

3. Tra il periodo, che si chiude con le parole 
^ grandi sforzi „ e quello, che incomincia con le 
parole " In terzo luogo „ (cfr. pag. 102) : 

" Cosi il medesimo Virgilio, volendo ingrandire 
sensibilmente Ti dea del mare Ionio e farla conce- 
pire all'ascoltante dal tempo lungo impiegato ad 
i scolpirne le parole, compose quel verso (ilen., 1. 
Ili, V. 211): InsìdoA ionio in magno: qucts dira Ce- 
IcLeno ; il cui primo membro è quasi raddoppiato dai 
molti scontri delle vocali , che mal si elidono e 
Tana l'altra si ricevono „. 

4. Dopo la comparazione del segugio di Ennio 
(cfr. pag. 104): 

" Si può sentire nella ripetizione de' v consonanti 
quasi espressi i soffi e le folate del vento in que- 
st'altro verso di Ennio : cum magno strepita volcanum 
ventu vegetai: e si può sentire nel contrasto de' se- 
guenti due versi, sempre di Ennio; il primo quasi 
tutto spondaico, il secondo interamente dattilico, dopo 
la percossa fragorosa de' remi, il lesto e spigliato ab- 
brivo, che ne prende la nave, la quale leggerissima- 
mente sovra l'onde se ne va: Caeruleum spumai sale^ 
conferta rate pulsum, Làbitur uncia carina, volai sti- 
per impeius uudas. Il quale ultimo artifìcio, cioè 
del verso dattilico, che povero di sillabe lunghe, è 
sdrucciolevole e labente, fu pure dallo stesso poeta 
usato assai acconciamente per dimostrare il tremolio 
ed il parletico di vecchie membra, il che però, vo- 
lendo essere dimostrò a riscosse e riprese, fu con 
savio accorgimento aiutato di molti t, dicendo : Excita 
cum tremuleis anus attalit artuhW lumen, E fìnalmente 
Ennio stesso volendo far sentire, nel racconto ta- 
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glio d'una selva, i colpi succedentisi delle scuri, il 
frangersi de' tronchi, che succisi discrollano, infine 
il bombo, che se ne eccita, ed il rotto fracasso de' 
rami squarciati da' grossi alberi, che strapiombano 
e si scavezzano e fiaccano con asprissimi udimenti, 
tutto insieme usando sciolto l'antico dittongo at, in- 
vece del chiuso ae, disse cosi: 

.... arbttsta peralta aecuribu? etiedunt, 
Fereellunt nittgiuM quercua; excindilur ilex, 
fraxinu' frangitura atque abies eonaiemitur alta; 
pinna proceraa pervertunt: omme aonahat 
arbuatum fremitu aylvai frunduaaì „. 
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Dolce è ancor la memoria appresso i veronesi 
del governo da voi, o signor cavaliere prefetto, 
gloriosamente sostenuto sopra di essi; e perciò con 
diletto ed a/mmirazione sentesi tuttavia ragionar 
di voi da ogni classe di persone: e se ciò dal 
popolo, per la giustizia del vostro cuore, dai let- 
terati si fa pur anche per la nobiltà della vo- 
stra mente; ai quali, quantunque volte con voi 
s'intrattennero, non mancò mai pascolo di onesta 
e d'utile conversazione. 

Per la qual cosa vorrei sperare che non v' in- 
cresca d'accogliere V offerta d^una mia operetta, 
che risguarda il maggior de poeti toscani, su quel- 
la parte però solamente del suo divino poema, in 
cui di fenomeni fisici, e di fatti alla storia na- 
turale pertinenti egli tratta e discorre; fatica 
niAOva e non tenue, e studio, per avventura, da al- 
tri, ch'io sappia, non percorso giammai, A offe- 
rirlavi molto mi confortò l'aver veduto, non ha 
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guari, un'opera in due volumi a voi^ o signor 
prefetto, intitolata, dico la Preparazione istorica 
e critica alla nuova edizione di Dante Alli- 
ghieri. Se quella gradiste, come io credo^ ro' lu- 
singarmi che gradirete pur questa; <iolla quale 
intendo anche rendervi, in qualche guisa, un pub' 
blico argomento del devoto e grato animo mio per 
le molte onorate ed utili cure che vi siete de- 
gnato di usare a mio favore. Che se un giorno 
la mia mutsa poetica, sulla lira insegnando alle 
sponde dell'Adige a risuonare Vonoratissimo nome 
vostro, e celebrando in Parnaso le laudi e resi- 
mie vostre virtù, ebbe la bella ventura di non 
riuscirvi ingrata; possa ora questa mia Tnusa 
scientifica divertir con giocondità la vostra mente 
dai pensieri gravi e politici, e ricordarvi colle 
sue fisiche osservazioni sul poema di Dante una 
qualche amena od utile cognizione, e sì piacervi; 
ch'io ne sarò pago abbastanza. 

E senza più mi pregio di protestarvi, o signor 
prefetto, la sincera mia osservanza e venerazione. 

Di Voi deg.mo sig. cavaliere prefetto 

Verona, a* di 2 di maggio 1807. 

Umililo, obblMo servo 

GIOVANNI BOTTAGISIO. 



INTRODUZIONE. 



INTRODUZIONE^ 



Alcuni per avventura saranno, i quali, per di- 
fetto di natura e d'arte cosi nemici di Dante, 
come d'ogni buon gusto nel fatto di letteratura, 
sdolcinati al fonte delle moderne lascivie del 
parlare, al solo leggere nel frontespizio di que- 
sto mio, qualunque siasi, libretto il nome di 
Dante, aggrottando le ciglia, e sogghignando in 
aria di disprezzo, lo riporranno da canto^ come 
scritto, secondo essi, pel morso de' topi, e delle 
tignuole: altri parecchi diranno, nulla potersi ap- 
parare di nuovo, ed esser cosa vana e futile 
trattare un cotal argomento, dappoiché tanti co- 
menti, tante glosse, tante annotazioni e inter- 
pretazioni e illustrazioni, quante forse non n'eb- 
be mai la Bibbia, ne furono scritte e pubblicate 
dal Boccaccio, da Benvenuto, dal Mazzoni, dal 



1 Le Osservazioni aopra la fièiea del poema di Danie^ ohe qui 
sì ristampano, farono pnbbUcate la prima ed nnioa volta a Verona, 
a cura dell'antore, pe' tipi dell'erede Merlo, nel 1807. (Passerini,) 
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Landino, dal Daniello, dal Vellutello, dal Berti, * 
dal Gozzi, e da cento altri, cui è soverchio d'anno- 
verare. In quanto ai primi, dico che non si con- 
viene per me rispondere ; imperò che troppo da 

alto sarebbe mestieri cominciare per fargli dell'er- 
rore, in che sono, avveduti, e fap loro toccar con 
mano esser Dante, al pari d'Omero, padre e mae- 
stro d'ogni bello stile e la sua Commedia, vera- 
mente divina, essere un tesoro di scienza poetica 
maraviglioso. Mi basta però che costoro, se e' vo- 
gliano, diensi a leggere le sovraccitate opere, e 
in particolar del Mazzoni e del Gozzi; il quale ul- 
timo, in alcuni suoi dialoghi, sparsi di sali plau- 
tini, ha col garbo, il migliore del mondo, difeso 
Dante quanto altri mai si facesse; che se ricu- 
sino di stare alle sentenze loro, io pure sarò pago, 
se il giudizio approvino di quel valentuomo del- 
l' abate Denina (Disc, sopra la Letterat. ital., 
par. 6, e segg.), * là dove parla con tanta lode del 
nostro fiorentino poeta; il quale giudizio, anche in 
via di sana critica, egli è, per mio avviso, d'ogni ec- 
cezione maggiore. A coloro poi che sieno per tac- 
ciare questa mia fatica d'inutilità e vanità, rispon- 
do che mal si giudica da chi prima non si conosce 
della cosa. Si svolga, di grazia, il libro, si consideri 



*■ Le dissertazioni di Q-. L. Bbrti, alle quali allude qui l'autore 
vennero publioate la prima volta in appendice al terso voi. della 
Commedia, ediz. di Venezia del 1757. (Pa9$erini). 

* Saggio fopr^ Ut letteratura itoUiiHia, eoo. Lucca, 17Q3. (Pa§" 
9érini), 
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{iàtte à patte, e poi di decida con discresione qtial 
lode ò biàsimo sia pet conseguire l'autore, e 
qual cosa di nuovo e di utile abbia egli trovato. 
Tutto ciò, che fu sin ora scritto intorno a 
Dante, sta o in sull' interpretare e dichiarare il 
testo, e specialmente alcuni passi oscuri, spiegati 
in senso litterale od allegorico ; o versa sopra la 
storia e favola che contiene; o spiega voci e 
maniere dal poeta inventate ed usate, ed ora 
dismesse e non comuni. Potrebbe pur anco ver- 
sare sopra le bellezze poetiche, che dipingono e 
scolpiscono la natura ne' vari suoi effetti; per 
le quali bellezze principalmente si dovria far co- 
noscere l'eccellenza della sua divina Commedia. 
Al che fare ha da qualche anno applicato sue 
cure e studi particolari il valente professore di 
belle lettere don Santi Fontana, uomo veramente 
da ciò; il ohe apparisce da un passo, ch'io vo- 
glio qui riportare, d'una sua lettera scritta al 
chiarissimo signor prefetto Magenta sotto il no- 
me del canonico Gio. Jacopo Dionisi, in dedi- 
candogli la sua opera istorica critica; ed è: che 
all'intelligenza delle virtù del suo verseggiare 
(cioè di Dante) è già da qualche tempo, che Va- 
nimo suo, é suoi studi rivolse chi mi diede mano 
nlla stampa di quesfopera mia, ^ Il quale, se 

1 E <|iiesti fa il predetto sig. d. S. Fowtaha, ohe per tre anni 
eiroa assistette, con somma cara ed jndastria, aUa saddetta opera 
intitolata: Preparazione istorica e critica alta nuova edizione di 
Dante AUighieri, Verona, tipografia tambarelli, 1806, voi. ti. 
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Iddio lo aiuti, si farà, quando che sia, in una 
nuova sua edizione della divina Commedia ad 
ispiegarne con ragioni tratte dalla natura e dal- 
Varte della buona eloquenza le diverse e molti- 
plici e somme e sovrane sue bellezze poetiche. 

Nessuno però, per quanto io sappia, finora si 
è dato briga di fare, dirò cosi, l'anatomìa al poe- 
ma di Dante, per conoscere la parte fisica da 
lui pertrattata in assai gentile e convenevol mo- 
do. Solamente Benedetto Varchi, in una sua le- 
zione intorno alla generazione del corpo umano, 
ebbe a cementare il passo (Purg,^ XXV) rela- 
tivo al medesimo subbietto. E '1 nostro mate- 
matico e poeta insigne Giuseppe Torelli in una 
sua lettera all'abate Clemente Sibiliati, allora 
professore nell'università di Padova, spose ed 
esplicò un passo fisico (Purg.j XV) ^ sulla rifles- 
sione e il rimbalzo della luce che percuote la 
superficie dell'acqua, od uno specchio ; dei quali 
mi potrò giovare a suo luogo. Da questi due in 
fuori, nessuno, eh' io sappia, mi precedette ; ed 
io intanto raccolsi da tutte tre le cantiche da 
venti e più passi, risguardanti sole cose fisiche, 



> G-insBPPB ToBELiii. Lettera, intorno a dve posai del ** Purga- 
torio „, Verona, 1760. — Ma qui sou anche da citare le Lettere 
ecientifiche ed erudite del conte Lorenzo MaoaiìOtti (Firenze, 1721), 
tra le quali la quinta, diretta a Carlo Dati, sopra il detto del G-a- 
liiLKo: Il vino è un composto di umore e di luce, tocca dei versi 77-7B 
del XXV del Purgatorio^ e la lettera al Ridolfi (tra le Lettere fa- 
migliari) del 10 di genn. 1665, ove ò discusso se Dante aveaae co- 
noacenza della circolazione del aangue. (Passerini) , 



15 

omesse le astronomiche già da alcuni commen- 
tatori dichiarate.^ I quali passi io cercai, con 
tutto quello studio ed ingegno che per me si è 
potuto maggiore, d'esaminare e di spiegare, in 
modo che s'avessero a intendere come il poeta 
pure gl'intese, aggiugnendo alla dottrina delle 
vecchie scuole quella delle moderne più speri- 
mentate teorie. Il desiderio di giovare alla re- 
pubblica letteraria, la voglia, in me ardente, d'im- 
parare, la carità del natio loco, e, ancora, l'onore 
italiano, in questa parte a torto vilipeso ; e d'al- 
tronde, la stima che altissima hanno conceputo 
e nutrito di Dante alquanti sommi ingegni e filo- 
sofi, fur le cagioni che m' hanno mosso ad esten- 
dere e pubblicare queste mie osservazioni. Fra 
i quali filosofi tre vo' nominarne a cagion d'o- 
nore, e sono : il celebrato medico e storico na- 
turale Francesco Redi, il quale più volte, nelle 
sue belle Esperienze sopra gl^ insetti e sopra le 
vipere, amò di citare i versi di Dante, non ad 
ornamento solo della scrittura, ma a conferma- 
zione ancora della verità; il chiarissimo Valli- 
snieri, sommo professore di medicina in Padova, 
studioso di Dante, da lui più fiate citato nella 



> Infra gli altri ò assai lodevole il fa nostro dr. Bartolo- 
meo Ferassini ohe ingegnò il modo giouro d'intendere chiara- 
mente i paggi astronomici di Dante nella gna spiegazione del 
celebre luogo: La concubina di Titone antico (Purg.f IV). Vedi Pie- 
aA.z2iNi, in Sdii, Traci, a. Ztnonia, eoe. Veronae, apad M. Maro- 
ni, 1775, pagg. 68 e gegg. 
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Istoria del camaleonte, ueW Origine delle fontane^ 
nel Trattato degli insetti ed altrove, e, per ultimo, 
l'immortale principe degli anatomici, il gran 
Morgagni, il quale, tuttoché occupatissimo nelle 
sue osservazioni ed esperienze sopra il corpo 
dell'uomo vivo e morto, non isdegnava, tratto 
tratto, cercar con amore il bel volume di Dan- 
te, affermato avendo solennemente più volte: 
^ la divina Commedia essere tale da sentirsene 
" crescere 1* intelligenza, l'ammirazione, l'amore 
** col crescere degli anni „/ Ma, replicherà talu- 
no, quale utilità da tutto questo ? Eccola: utilità 
generale, prot)ria di tutte le scoperte di osser- 
vazioni nuove, come quella ohe si riferisce alle 
altre scienze, arti e discipline, atteso il vincolo 
che hanno tra sé stesse onde scambievolmente 
s'aiutano, s'illustrano e si sostengono: e come quel- 
la ancora, che genera un piacere intellettuale e 
morale più giocondo d'assai e più durevole che qual 
si sia altro fisico diletto; utilità particolare per la 
cosa in sé stessa, secondo il subbietto su cui di- 
scorre, e per la cognizione che se ne prende, e 
per la combinazione d'altre idee che ne viene; 
e perchè un passo bene inteso ed illustrato ser- 
ve quindi a dichiarare talvolta l' antecedente, 
talvolta il susseguente, o ad interpretare formal- 
mente l'intenzione del poeta; e tanto più che 



^ Vedi la sovra citata lettera del Foxtakà. 
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si viene a conoscere qual sistema di fisica e, s'a- 
vesse appreso, o tenesse il migliore; e in oltre 
qual più convenga alla verità delle cose dappoi 
scoperte col confronto delle moderne teoriche 
dottrine, le quali io v'ho soggiunto, dove face- 
va mestieri. Oltre le quali cose tutte altra ma- 
niera d'utilità letteraria e politica insieme ne 
deriva, ed è: che per la lettura di questo mio, 
qualunque siasi, libretto, insinuandosi amore al 
sacro poema di Dante 

Al quale ha posto mano e cielo e terra, 

e conoscendo per pruova quanto esso sia sublime 
e grave, leggiadro e grazioso e di verità natu- 
rali pieno, con franco pennello delineate e di- 
pinte: quindi incominciandolo ad estimare qual 
tesoro di lingua e di scienza, ne verrà per con- 
seguente che alcuni loschi intelletti acquiste- 
ranno luce, e si faranno vindici del patrio onore 
italiano in fatto di letteratura; il che mi fia as- 
sai, perchè io reputi non del tutto speso in vano 
il tempo e l'inchiostro. 



2 — Opuèceìi dantenhi. 



OSSERVAZIONI 



SOPRA LA FISICA DEL POEMA DI DANTE 



OSSERVAZIONI 

SOPBA liA FISICA DEL POEMA DI DANTE 



Non alirimentì di chi passeggiando per le 
amenissime nostre colline, e ora una cima acqui- 
stando, ora un poggio, e quando discendendo in 
umili vallette, e quando in alta vetta risalendo, 
vede e scopre sempre nuovi punti di prospettiva, 
si che l'occhio in qualunque parte si volga o fer- 
mi, giammai non si sazia di rimirare e di godere; 
cosi avviene a chi legge e cerca con lungo stu- 
dio e amore i volumi de' poeti antichi, padri 
della poesia, e primi dipintori delle memorie de- 
gli uomini, che sempre più in leggendogli se ne 
diletta, né del diletto si sazia, o scoprendo nuo- 
va bellezza dell'arte, ch'era in pria nascosta, o 
facendovi sopra una qualche utile osservazione. 
Difatti in quel signor delValtissimo canto^ nel 
primo poeta del mondo, dico in Omero, quante 
gioie rare e di prezzo inestimabili non vi trova- 
rono alcuni antichi e moderni cementatori e sposi- 
tori, massimamente dove si descrivono gli errori di 
Ulisse e le sue astuzie, e si esalta la fede di Pe- 
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nelope, tanto a questi giorni magnificata? E nel 
gran mantovano oltre al considerare la pietà 
d'Enea, la pazzia di Bidone, l'amicizia d'Earialo 
e Niso, il furore di Turno, quante altre cose si 
possono meditare da cavarne maraviglioso fìtitto ? 
Imperciocché cognizioni di scienze, grandissime 
ed importanti, si trovano in quel poema, e mas- 
simamente rispetto alla tattica militare Virgi- 
lio la può far da maestro, quanto Vegezio, o Ce- 
sare ; con tale e tanta arte squadrona i suoi eser- 
citi, gli accampa, gli apposta e gli fa venire a 
battaglia, a batter la breccia, a fulminar le ròc- 
che, a scalar le mura siccome ha dimostro il ce- 
lebre sig. Algarotti nel suo Discorso indirizzato 
al signor Paolucci di Pesaro. Ma Dante ! E ohe 
dirò io di lui, nel cui solo nome mi sembra dire 
ogni cosa? Egli è pure quel fonte inesauribile 
di bellezze poetiche, egli è pure il perfetto mo- 
dello dell'arte, nel quale, chi studierà seguendo 
il favor della natura e farà d'imitarlo, sarà certo 
di poter toccare la vetta di Parnaso, e inghirlan- 
darsi di quel sacro ramoscello 

Che per volger d*età foglia non perde. 

Che se Dante fu spesse fiate teologo, metafi- 
sico, moralista, come volea suo argomento, e tale 
fu, e di tanta dottrina in cotali materie, che uno 
de' più famosi apologisti della religione, il padre 
Yalsecchi, non isdegnò citarlo a dimostrazione 
della verità ; Dante ancora, come io mi fo breve- 
mente a dimostrare, fu poeta fisico, cioè descrisse 
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in versi alcuni fenomeni naturali e scientifici otti- 
mamente e con garbo, comecliò il più delle volte 
alla sfuggita e in compendio, per quanto com-* 
portava il suo poema e la fisica de' suoi tempi ; 
per la quale cosa ha guadagnato diritto a un 
nuovo titolo di gloria e di lode. Ne fia mara- 
viglia se, dolcemente cantando sulla lira d'A- 
pollo, 

....quel savio gentil che tutto seppe 

potè anche delle cause e degli efi^etti della na- 
tura parlare, e dare prove con ciò di suo vario 
e profondo talento; dappoiché consta dalla sua 
vita, e, particolarmente, dalle memorie tramanda- 
teci dal Boccaccio suo contemporaneo {De gen. 
Deor.j lib. XV, e. 6), ch'egli ebbe un Brunetto 
Latini per suo maestro di scienze fisiche ; che 
studiò e si esercitò nelle cose fisiche e nelle di- 
spute pubbliche anche in Parigi, dove si recò 
dopo il suo infelice esilio da Firenze ; e che 
eziandio in Verona medesima, nella chiesa di san- 
t'Elena, alla presenza del clero veronese e di al- 
tri, nell'anno 1320 trattò la quisfcione sopra i due 
elementi dell'acqua e della terra; ^ nella quale, 
con ragioni geometriche, idrauliche e cosmogra- 
fiche, mostrò che la circonferenza dell'acqua non 
sia più alta della terra, perchè sarebbe eccen- 



^ A proposito di questa disputa, falsameiite at*tribuita a Dan- 
te, ofir. il recente studio di A. Lo«io e B. Brhikb: H probabile fal- 
sificatore déUa '* Quaestio de aqua et terra „, in Giorn, 9tor, d. lett^ 
italu 1882. (Passerini), 



24 

trìca e salirebbe contro la natura della sua gra- 
vità, come si ha da una notizia tratta dalla Bi- 
blioteca volante del Cinelli. Ma, senza più proe- 
miare, veniamo al proposto.' 



Inferno, II, y. 137-130. ' 

Quale i fioretti) dal nottamo gielo, 
Chinati e chiusi, poi che '1 sol gPimbianca, 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo, 

Tal mi fec4o, di mia virtude stanca. 

Ecco una delle molte similitudini fisiche leg- 
giadramente espresse dal divino poeta. Si noti 
in primo luogo quel chinati^ che indica la prima 
operazione del gelo e del freddo, che indeboli- 
sce e raggrinza le fibre, e' vasetti del gambo e 
de' petali de' fiori, sì che paiono avvizzire e ca- 
der flosci gli uni sopra gli altri ; quindi l'aggiunto 
di chiusi^ che spiega a maraviglia il progressivo 
efifetto del freddo notturno, ossia, a dir meglio, 
dell'aere privo di calorico Ubero e di luce; il 
qual effetto si è di restringere e serrare insieme 
le parti de' corpi dal caler del sole espanse e ra- 
refatte. Si noti ancora il verbo adoperato 'da 
Dante: imbiancare, che significa propriamente 
l'azione della luce, che battendo sopra i corpi 
viene a riflettersi a' nostri occhi, e ci dà la sen- 
sazione del bianco proveniente dall'unione di 



' L'autore segue il testo della Commedia nella edizione co* 
miniana del 1727. (Passerini)» 
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tutti e seUe i raggi primitivi Egli è vero che il 
sole, investendo alcuDi fiorì, dà, secondo la dispo- 
sizione della loro superficie, ora il color giallo, 
ora il rosso, ora il verde, ora il violetto, ecc.; 
sulla ostante, parlando in generale, si può dire 
che gl'imbianca, ossia che gli fa apparire bianchi, 
essendovene già parecchi bianchi e parecchi altri 
avendo chi la buccia, chi il peduncolo^ chi le sta- 
migne, e chi '1 gambo di bianche strisce delineato 
e variopinto. Quindi il calor del sole, asciugan- 
do e sfumando il soverchio umidore de' fioretti, 
e col suo stimolo congiunto a quello della luce 
ponendo in moto i fluidi, resi quasi stagnanti e 
costipati dal gelo, fa che i vegetali riprendano 
vigore, e si reggano ritti sul loro stelo. 



Inf., IX, V. 67-72. 

Non altrimenti fatto, che d*nn vento 

Impetuoso, per gli avversi ardori, 

Che fìer la selva, sanza alcun rattento: 
Gli rami schianta, abbatte e porta i iiori, 

Dinanzi polveroso va superbo, 

E fa fuggir le fiere, e gli pastori. 

Comparando Dante a un fracasso pien di spa- 
vento Pimpeto di una bufera, non potea far me- 
glio che paragonarla a quella, che trae sua ori- 
gine dalla rarefazione dei vapori secchi e caldi. 
Più cause sono deVenti: i fluidi, che si sollevano 
in istato aereo, e pigliano Tessere di gaz non per- 
manenti, le esalazioni generali de' corpi, il corso 
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delV elettrico, o suo squilibrio, l'attrazione della 
luna e del sole, il fenomeno di qualche meteora 
acquea, od ignea, sono le cause, che ora unite, e 
ora sole, sono atte a generar una corrente ne' 
vari istrati dell'aria; la qual corrente si dice 
vento; la rarefazione, massime d'estate, e ne' 
climi caldi, è la causa più comune e principale 
de' venti. Imperciocché rarefacendosi uno strato 
d'aria refluisce sopra il vicino più denso, e questo 
risale sull'altro strato per equilibrarsi e cosi via 
via uno strato sopra un altro, sicché nasce e ne 
deriva nell'atmosfera un cotal movimento non 
molto dissimile a quello che veggiamo nascere 
sopra il mare, intantochè l'un'onda spinge, ed 
incalza l'altra onda, e l'una accavalla l'altra, e 
tutte vanno a sfogar lor furore contro gli sco- 
gli e centra '1 lido. Il qual movimento impe- 
tuoso dell'aere atterra ogni ostacolo che di mez- 
zo scontri, e massimamente investe ed abbatte 
le selve e gli alberi alti e fronzuti, attesa la 
estensione della loro superfìcie. 



Inf., IX, V. 76-78. 

Come le rane innanzi alla nimica 
Bisoia, per Tacqua, si dileguan tutte, 
Fin ch'alia terra ciascuna s'abbica. 

Qui v'ha un' altra similitudine ohe contiene 
un fatto di storia naturale; ed è, ohe quando 
le rane adocchiano la biscia acquaiuola, dai ve- 
ronesi detta Carbonazzo^ soprapprese da paura 
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fuggano al fondo dello stagno o delfossato, e, fic- 
candosi dentro del pantano, non si lasciano più 
vedere ; il che pur cantò Omero nella BatrocO' 
miomachiaj da cui sembra averlo preso Dante. 

Le rane sono la preda degli animali acquatici, 
dice il Millin {Elém. d^hist natur.^ t. II). Esse 
non possono loro resistere, comeohè al tempo di 
Omero, secondo la favola, fossero si valenti a 
combattere co' topi armati di scudi e di lance, 
seguendo il consiglio di Q-onfiagotC; loro re, di 
tuffai* l'armata de' topi nell'acque, dando la batta- 
glia sulle sponde de' fossi. Questa biscia alcu- 
ni la denominano Idra, altri, come Lescke, Brao 
cipolito^ altri, con Linneo, Notatrice^ NatriXé L'il- 
lustre sig. Spallanzani (Della digestione degli 
animali^ dissert. Ili) dice che, dopo l'uomo, si 
possono chiamare le notatrici il maggior flagello 
delle rane. Esse, non avendo denti, se le man- 
dano giù dall'esofago intere intere: e '1 suddetto 
naturalista, sbarrandone alcune, ne ha osservate 
parecchie nel ventricolo loro, ed ha provato poi 
che il loro succo gastrico è si potente da cor- 
roderne l'ossa. 



Inf., XIII, V. 40-42, 

Come d^un stizzo verde, che arso sia 
DalPun de' capi, ohe dali^altro geme, 
E cigola, per vento, che va via. 

Come un ceppo, o pezzo di legno, che verde 
sia mezzo arso per l'una parte, mette fuor dall'altra 
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rumore che cape in sé, goccia goccia, e stride 
e soffia per l'aere, che si sprigiona e va via. Un 
legno, che sia verde, contiene particelle acquee 
e particelle aeree insieme; ora, se si abbruci un 
tratto sul focolare, il calorico che lo invade, e 
gli ricerca ogni fibra, mette in rarefazione le par- 
ticelle umide e aeree, ond'esse sono costrette 
uscire per li pori opposti del legno che non arde, 
dove minore è la resistenza; le quali si fanno 
strada per gli angusti meati e Qanaletti del le- 
gno, e acquistando volume pel calorico che le 
dilata, uscendo da quelle mortali strette, stridono 
e soffiano urtando l'aere esteriore che le riceve, 
quasi gaz o sostanze aeree, nel suo seno. Dante, 
in cambio di vento, parca che dovesse dire aria ; 
ma siccome il vento non è poi altro che l'aria 
stessa messa in gran moto, e soffiante, cosi torna 
il medesimo a dire anche vento. Che nei pori 
poi del legno esista quest'aria, egli è indubitato 
dopo le belle esperienze del Malpighi sulle Tra- 
chee de* vegetabili. Oltrecchè nell'acqua istessa 
vi sono bolle d'aria, le quali vi stanno congiunte 
per una forza naturale, detta da' chimici forza di 
adesione; e anzi si vuole che l'aria formi un do- 
dicesimo del volume dell'acqua. 

Inf., XV, V. 20-21. 

E si ver noi agazzavan le ciglia, 
Come vecchio sartor fa nella cruna. 

Parla Dante d'una schiera d'anime tormen- 
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tate, ohe veggendo lui e '1 suo oompagno oam- 
minar oome corpi umani per quelle tristi con- 
trade d'orrore aguzzavano le ciglia per osservar 
chi si fossero essi. Dove è da notare, che es- 
sendo luna nuova, come dice più sotto il poeta, 
ed essendo naturalmente il luogo ombroso, conve- 
niva, per l'appunto, ristringer la pupilla del- 
l'occhio, onde raffigurar chi fosse ; e aguzzar le 
ciglia è propriamente quel verbo metaforico, che 
significa l'operazione del fissar l'occhio sopra un 
oggetto poco illuminato, onde raccogliere tutti i 
raggi che lo investono per poterlo vedere. 

La similitudine poi che seguita, è atta mi- 
rabilmente a dipingere questa fisica azione; im- 
perciocché a ninno al mondo, più ch'ai sartor 
vecchio, fa mestieri d'aguzzar le ciglia per in- 
filar la gugliata nella cruna, ch'è il forellino del- 
l'ago. 

InAj XXXI, T. 34-36, 

Come quando la nebbia si dissipa, 
Lo sgnardo a poco a poco raffigura 
Ciò, ohe cela '1 vapor, che l'aere stipa. 

In questa similitudine si spiega un fenomeno 
d'ottica, quanto comune, altrettanto espresso 
eccellentemente. Il qual fenomeno fia più age- 
vole rimirare, se in un mattino d'autunno tu 
ascenda sopra un colle e guardi la soggetta valle, 
dove suole la nebbia, ondeggiando^ alzarsi, dap- 
poiché il sole, che sorge dall'orizzonte, la inve- 
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sto e rare&. Avverrà allora ohe, a poco a poco, 
gU oggetti, ch'erano ottenebrati^ ti si presente- 
ranno lucidi e visibili, e tu potrai distinguere e 
raffigurare gli alberi, i casolari, i castelli e le 
ville per ciò che veramente sono, e senza ot- 
tico inganno, proveniente talora dalla rifrazione 
de' raggi visuali in un'atmosfera vaporosa. Si 
noti la proprietà del verbo stipare: 

Oiò, ohe oela '1 vapor, ohe Paere stipa, 

cioè condensa; con che si spiega l'effetto della 
condensazione de' vapori operata dall'aere freddo, 
ossia privo della solita dose, di calorico. 



Inf., XXXn, V. 81-33. 

E oome a gracidar si sta la rana, 

Gol muso fuor dell'acqua, quando sogna 
Di spigolar sovente la villana. 

E come la rana si pone sopra la sponda del 
fosso per gracidare col muso faor dell'acqua in 
quella stagione, ed ora, cioè nelle sere d'estate, 
quando la villanella affaticata e stanca dorme e 
si sogna di raccogliere alla mietitura le spighe^ 
che sopravanzano. 

L'osservazione del poeta è degna d'un fisico 
ed isterico naturale, e quale s'accorda per ap- 
punto colle osservazioni de' moderni; poiché la 
rana è un anfibio rettile, che respira per la 
bocca ed ha veri polmoni^ onde stando sott'ao* 
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qua non potendo inspirar, ossia ricevere aria gran 
fatto, non potrà neanche far sentire sua rauca 
voce, che più sarebbe impedita di venir a noi 
dal fluido circostante. 



Purgatorio, I, y. 121-123, 

Quando noi fummo, dove la rugiada 
Pugna col sole, e per essere in parte, 
Ove adorezsa, poco si dirada. 

Avviandosi Dante sull'alba verso la marina, 
descrive un piano dove la rugiada, essendovi fre- 
sca per aver resistito al caler del sole ancor 
debole, mentre vibra obliqui i suoi raggi, quale 
è sul mattino, e per esservi ombra d'alberi e di 
monte poco ella si strugge o si liquefa, Virgilio, 
ambo le mani sparse sull'erbetta, lavò a Dante 
le guance colla rugiada per pulirlo dalla fllig- 
gine di che s'avea insudiciato camminando per 
lo inferno. Alcuni commentatori spiegano Vove 
adorezza per luogo ventilato dall'ora, od aura, 
il che sembra più verisimile, attesoché si sa ch'era 
di mattina, nella qual ora suole spirar un ven- 
ticello fresco fresco dall'oriente, il quale rubando 
il calorico all'aere circostante, comechè dal sole 
dominata, fa si che la rugiada e la brina si con- 
servi, o lentamente si disciolga. 
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Furg., in, T. 79-84. 

Come le pecorelle escoA del chinso 
Ad una, a due, a tre, e l'altre stanao 
Timìdette atterrando Tocchio e 1 muso, 

E ciò, che fa la prima, e l'altre fanno. 
Addossandosi a lei, s'ella s'arresta. 
Semplici e quete, e lo 'mperohè non sanno. 

I succitati versi rappresentano un fatto che 
appartiene alla storia naturale, e che ciascuno 
può agevolmente conoscere, ove pongasi rimpetto 
un ovile, intantochè '1 pastore lo apre per con- 
dur le pecore al pascolo. Infra tutti gli esseri, 
ohe nel vasto suo seno comprende il regno ani- 
male, non v'ha, per avventura, il più, stupido, il 
più materiale, il più sciocco imitatore^ e il meno 
moralmente sensitivo della pecora. Sarei ardito 
quasi di dire, ohe la pecora non sembra essere 
dotata né d'intelletto, né di volontà, né di fa- 
coltà sensitiva ,* imperciocché si é osservato, essa 
non conoscere i pericoli, anzi andarvi incontro 
senza avvedersene ; essa istupidire e ammutolire 
al menomo rumore o frastuono; essa lasciarsi 
portar via il suo agnello senza mettere che uà 
debile grido, o far difesa alcuna, mentre all'op- 
posito le fiere medesime combattono a preserva- 
mento dei loro parti, come le orse pe' loro or- 
sacchini, delle quali cantò l'Ariosto quella bel- 
lissima e maravigliosa stanza, che giova ricor- 
dare: 

Come orsa, clie l'alpestre caoo latore 
Nella pietrosa tana assalit'abbia, 
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Sta sopra i figli con incerto core, 

E freme in suono di pietà e di rabbia; 

Ira la invita, e naturai furore 

A spiegar runghie, e a insaguinar le labbia: 

Amor la inteneriscei e la ritira 

A riguardare ai figli in mezzo alPira. 

(Orl.fur., XIX, st. 7). 

Quindi l'una pecora va dietro l'altra, Puna fa 
quello che fa l'altra, e lo imperché non sa, 
cioè a dire non ne sa la cagione, operando quasi 
senza volontà, e, come si suol dire, per impulso, 
per meccanismo. Quindi Virgilio denominò le pe- 
core stupidumpecus, e Plinio {Hist. nat, lib. Vili), 
quam stultissima animalium; e quindi a buon di- 
ritto i toscani metafore trassero dagli attributi 
della pecora, chiamando pecoraggine una scioc- 
chezza, pecorone uno stordito e studiare il peco- 
rone per essere matricolato in babbuassaggine. 



JPurg, T, V. 109-111. 

Ben sai, come nelPaér si raccoglie 
Quell'umido vapor, che in acqua riede, 
Tosto che sale, dove '1 freddo il coglie. 

In questo passo ci rapporta una comparazione 
metereologica colla sua ragione fìsica. In fatti 
le particelle acquee, per forza dell'attrazione so- 
lare, ossia del calorico, si sollevano in alto, s'in- 
corporimo colParia in parte, e vi stanno aderenti, 
finché crescono di massa e di volume, e in nubi 
s'alzano e si spiegano, le quali poi tornano al- 
l'antico stato di acqua, allorché giungano alla 

8 — Opuicoli dant€9ehi. 
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regione del freddo, oh'è la region inedia; imper- 
ciocché, secondo gli antichi, l'atmosfera si divi- 
deva in più regioni: bassa, media, ed alta; e cia- 
scuna avea sua qualità, e dove si formava la neve, 
dove la grandine e dove si fabbricava il tuono 
e la trisulca saetta. Veramente il dire che il 
vapore ritorna in acqua, quando sia soprappreso 
dal freddo, non è, a rigor di termine, ragion 
sufficiente del fenomeno; poiché il freddo, se- 
condo i fisici e i chimici moderni, è cosa nega- 
tiva, ed è privazione o diminuzione di calorico; 
la qual cosa, con mio piacere, trovo aver detto 
Aristotile sin da' suoi tempi nel lib. IV, cap. 2, 
della Generazione degli animali: Frigus prioatio 
calori» est. Che se Dante l'avesse inteso in que- 
sto senso, e' sarebbe escasato, usando in versi 
una tal parola, ili costanza la stessa medesima, 
che diminuzione del calorico introdotta dai mo- 
derni. 

Che che sia di ciò, egli e certo che il va- 
pore, acciocché si sciolga in pioggia, fa mestieri 
che sia privato di tanta dose di calorico, di quanta 
ne abbisognò per passare dallo stato fluido allo 
stato aeriforme: e cotal fenomeno accadere o 
per gioco d'elettricità, la quale porti via una de- 
terminata quantità di calorico^ o per cangiamento 
di temperatura, ossia sopravvegnenza d'uno stra- 
to d'aria me a caldo e asciutto; conciossiaché 
allora il vapore si condensa, goccia, e piove. 
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Ii*rg., XV, T. 16-28. 

Come qnando dall^acqaa, o dallo specchio 

Balta lo raggio alPopposita parte, 

Salendo su, per lo modo parecchio 
A quel che scende, e tanto si diparte, 

Dal cader della pietra, in igual tratta, 

Si come mostra esperienza e arte: 
Cosi mi parve da lace rifratta 

Ivi dinanzi a me esser percosso. 

Come quando, intende dire il poeta, il rag- 
gio, che scende dal sole e batte la superficie 
dell'acqua, o di uno specchio, si riflette per la 
parte opposta, tornando su in pari modo che 
scese, cioè con uguale inclinazione, formando 
da ambi i lati due angoli eguali ; e tanto si di- 
parte e si scosta dal cader della pietra^ cioè dalla 
linea perpendicolare in ispazio eguale, come di- 
mostra l'esperienza e Parte ; cosi fu la luce del- 
l'angiolo, che s'appresentò a me, e mi percosse 
nel volto. Una figura spiegherà meglio questo 
fenomeno d'ottica. 




B 
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La linea AB sìa la superficie dell'acqua, o 
dello specchio; la CE, la perpendicolare; laDC, 
il raggio che scende ; la GF, uguale alla DG, lo 
stesso raggio che, spezzato in G, salta alla parte 
opposta F, risalendo per ugual tratto ; onde chia- 
ro apparisce che, per l'uguaglianza e similitudine 
dei triangoli GDE, GFE, le dette DE, FÉ con- 
corrano nel medesimo punto E, e sieno uguali 
fra di loro. Né paia strano che la linea per- 
pendicolare si chiami il cader della pietra^ poi- 
ché la dinotano con questa frase le antiche scuo- 
le, come si ha da Alberto Magno. 

L'asserir poi, che fa Dante, ciò essere dimo- 
stro dall'esperienza e dall'arte, si riferisce a qual- 
che istrumento fisico atto a far conoscere la legge 
della riflessione de' raggi imparata col farne 
esperimenti. Per luce rifratta intendasi riflessa, 
parlando Dante col linguaggio dell'antica fisica, 
pel quale non si distinguevano con i due voca- 
boli diversi di riflettere e di rifrangere le due 
proprietà della luce, com'oggi s'adopera. 



Bu/tg., XVn, T, 1-6. 

Bioorditi, lettor, se mai nelPalpe 
Ti colse nebbia, per la qual vedessi 
Non altrimenti, che per pelle talpe: 

Come, quando i vapori umidi e spessi 
A diradar cominciansi, la spera 
Del sol debilemente entra per essi. 

Ti ricordi, o lettore, se mai per avventura, 
viaggiando per una montagna, fosti circondato 
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da nebbia, onde ti fosse dato appena di vedere 
in quel modo che vede la talpa colla pellicina, 
o membrana, che ha protesa innanzi gli occhi: 
ti ricordi, allorché i vapori umidi e spessi della 
nebbia incominciano a diradarsi, come i raggi 
del sole entrano per essi con poca forza? cosi, — 
segue Dante, — uscii fuori del fumo, e rividi il 
sole, ch'era quasi sotto l'orizzonte. Il paragone 
della talpa, fatta cieca del tutto dai soli ignoranti, 
conviene a maraviglia colla qualità della circo- 
stanza, e colla verità della naturale istoria. La 
talpa dai moderni naturalisti è collocata nella 
classe dei poppanti, e nell'ordine delle fiere, co- 
mecché sembri in apparenza una specie di sor- 
cio o topo : essa ha gli occhi assai piccoli e co- 
perti: cosi Linneo: oculi minimi tedi ; cosi Millin 
(Èlém. cPhist. natur., t. II) : Les petits yeux soni 
couverts par le poil, ce qui a fait croire qu^ elle 
étoit aveugle. E Aristotile prima di questo nel 
suo libro I, cap. 9, delV Istoria degli animali, ha 
lasciato scritto: la talpa non vedere, né avere 
occhi visibili, comecché chi levi la membrana o 
pelle che ha innanzi gli occhi distesa, possa 
ravvisare il luogo degli occhi, non che la nera 
pupilla: Nec videat, nec perspicuos haòeat oculos: 
verum si quis praetentam membranam detrahit, 
locus oculorum apparet, et pars nigra eorumdem. 
Come quando i vapori nebbiosi cominciano a 
diradarsi, od attenuarsi, — e ciò avviene per la 
capacità che acquistano a contenere il calorico, 
— onde ciascuna goccia di acqua, secondo le spe- 
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rìenase del signor NoUet, è atta a pigliar un vo- 
Inme quattordici mila volte maggiore di quello 
che avea in istato di fluido, perchè attesa la loro 
tenuità e sottigliezza e divisione di molecole di- 
vengono trasparenti ; ma prima di passare a que- 
sto stato di trasparenza, pare che il raggio solare, 
ohe l'investe e percuote, abbia poca forza per 
dilatarli e sollevarli ; ciò che dinota il poeta con 
quell'avverbio debilemente ; imperciocché si con- 
vien avvertire che il calorico, emanante o diffuso 
dal sole, essendo una sostanza corporea che si 
va a congiungere o combinare con altra sostanza 
corporea, qual si è il vapore, ed avendo questo 
molta densità ed estensione, v'abbisogna impie- 
gar tempo per la perfetta dissoluzione o combi- 
nazione, onde chi si trova in mezzo a queste 
nebbie vaporose, ancorché risplenda il sole, non 
può immantinenti veder chiaro. 

Purg., XXT, r. 37-60- 

Sangue perfetto, che mal non si beve 
DalPaBsetate vene, si ri-mane, 
Quasi alimento, che di mensa leve. 

Prende nel cuore, a tutte membra umane, 
Virtù te informativa, come quello, 
Gh'a farsi quelle, per le vene vane. 

Ancor digesto scende, ov'è più bello 
Tacer, che dire: e quindi poscia geme), 
Sovr'altrui sangue, in naturai vasello. 

Ivi s^accoglie Tuno e Taltro insieme, 
LVn disposto a patire, e l'altro a fare. 
Per lo perfetto luogo, onde si preme : 

E giunto lui comincia ad operare, 
Coagulando prima, e poi ravviva 
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Ciò, ohe, per sua materia, fé' gestare. 

Anima fatta la virtute attiva, 
Qual d'una pianta, intanto differente, 
Che quest'è 'n ria, e quella ò già a riva; 

Tanto ovra poi, che già si muove e sente. 
Come fango marino: ed ivi imprende 
Ad organar le posse, ond'ò semente, 

Or si piega, figliuolo, or si distende 
La virtù, eh' è dal cuor del generante, 
Dove natura a tutte membra intende. 

Qui il poeta diventa filosofo, e con artifizio 
e dottrina mirabile tratta ex professo della ge- 
nerazione e della formazione del oorpo umano, 
secondo i prinoipii dello Stagirita e di Avver- 
rei», che il gran cemento feo. Per sangue per^ 
fetta, ossia ben digesto, intende di quello che 
nelle glandule spermatiche elaborato si fa seme 
atto a fecondare, il quale mai non si bee dalle 
assetate vene, cioè non viene succiato, perchè 
non necessario a nutrire il corpo, e si rimane 
ad altr'uso, come cibo che rimasto dalla mensa 
si leva via. Esso sangue prende nel cuore virtù 
informativa, ossia facoltà formatrice e figura- 
trice di tutte le membra, vene, nervi, carne, ossa, 
come quello stesso che va e passa per le vene, 
e digesto, cioè preparato, scende in quelle parti, 
che non si deono, per modestia, nominare : cioè, 
nelle vescichette spermatiche; e poi esce, e si 
scarica nella matrice della femmina, ch'è il suo 
naturai recipiente. Ivi s'accoglie, congiungen- 
dosi insieme il seme dell'uomo e il seme, o me- 
struo, della donna, il primo attivo e disposto a 
formare il feto, l'altro passivo, che soffre l'azio- 
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ne del primo, attesa la perfetta struttura della 
matrice, dov'è premuto. Ivi giunto, comincia ad 
esercitare sua attività, formando l'embrione, e 
poi avvivando il feto, il quale passa, per tre stadi 
o gradi di animalità, cioè da vegetativo passa ad 
essere sensitivo, e da sensitivo^ intellettivo o ror 
zionale : e tutto ciò secondo la dottrina di Ari- 
stotile. 

La virtù attiva si fa anima simile a quella 
di una pianta, ma differente in tanto che l'una 
è men perfetta dell'altra. Appresso lo spirito 
del seme tanto opera e fermenta in quell'em- 
brione vegetabile, che gli fa acquistar moto e 
senso come fungo marino^ cioè come un pian- 
tanimale o zoofito {Madrepora fungites di Lin- 
neo), il quale non si direbbe perfetto animale, 
ma neanche essere inorganizzato, o sostanza 
morta, quale è un legno od un sasso ; e ivi co- 
mincia a organizzar o fabricare i sensi esterni 
del tatto, udito, vista, gusto, odorato, non ohe 
le parti interne vitali, cerebro, fegato, cuore, 
polmoni ; perchè, o Dante, figliuol mio, — prose- 
gue Stazio, — la virtù, che procede dal cuor del 
generante, cioè la virtù informativa dello sper- 
ma, si piega e si distende a tutte parti, le pene- 
tra, le allarga, le allunga per tutti i versi, e va 
per tutte le membra, dove natura richiede e ab- 
bisogna. 

Che se il leggitore desidera un lungo com- 
mento sul sistema approvato da Dante, egli non 
ha che a leggere i capi 3, 4, e 5, del libro II 
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della Generazione degli animali di Aristotile, 
col commento d'Averrois, e, inoltre, l'eruditissi- 
ma dichiarazione di messer Benedetto Yarchi letta 
da lui nel 1543, all'Accademia fiorentina. In- 
frattanto io aggiungerò, che, anche secondo la 
dottrina moderna, lo sperma è la parte più sot- 
tile e più spiritosa del sangue, la quale è sepa- 
rata dalle glandule seminali, e vien paragonata 
dall' Offmann agli spiriti animali, provandosi 
perciò, ch'esso, come quegli, trae suo origine 
dagli umori più perfetti e digesti. Per quello 
poi che rìsguarda il sistema della generazione 
del corpo umano, procedente dall'unione de' due 
semi, uno attivo e Faltro passivo, al di d'oggi 
non ha più voga, ed è reputato immaginario 
ed assurdo, dappoiché il sistema degli ovaristi 
sembra più conveniente alla ragione e alla espe- 
nenza. 

Scopertasi nelle donne, mediante le osserva- 
zioni della anatomia, l'esistenza d'un'ovaria com- 
posta di vescichette rotonde e biancastre, si pen- 
sò tosto che in queste preesistessero i germi dei 
feti sviluppanti il corpo umano; e si stabili, quin- 
di, che l'umore prolifico, ossia lo sperma virile, 
spruzzando sulla superficie di questi, non fa- 
cesse che irritarli, moverli, fermentarli, e che 
l'uova, agitate e gonfiate, passassero per le tube 
falloppiane, cosi dal suo discopritore chiamate, 
nell'utero, dove, appiccandosi co' vasi della pla- 
centa, e avendo comunicazione col cordone um- 
bilicale, potesse il feto aver nutrimento dal san- 
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gue della madre e incorporare nelle fibre ele- 
mentari i succhi nutritivi a crescere e grandeg- 
giare e venir a maturità. La divisibilità della 
materia quasi all'infinito, la similitudine del- 
l'uovo del pulcino, il cui germe preesiste prima 
della fecondazione, e l'analogia dei semi dei ve- 
getabili furono le ragioni potissime che hanno 
fatto abbracciare e credere più ragicTnevole il si- 
stema dell'uova. * 



Furg., XXV, r. 77-78. 

Guarda U calor del sol, che si fa Tino, 
Giunto aU'umor, che dalla vite cola. 

E qui conviene eh' io m' intertenga alquanto 
ad ispiegare la significazione de' due versi, ne' 
quali Dante ci presta materia da fare una teoria 
sopra i succhi della vite, e '1 vino, che potrebbe 
valer qualche fatto. Guarda 'Z calor del sol (egli 
dice) che si fa vino, giunto che sia alVurnor, il 
quale cola dalla vite; che è quanto dicesse: 
Vedi il calor del sole, che, unito ai succhi della 
vite, tirati in sua sostanza li converte in vino. 

Non molto dissi m il pensiero, dice il Bedi — 
nelle annotazioni al suo ditirambo del Bacco in 
Toscana, — pare che avesse Empedocle, il quale 
opinò che le piante fossero figliuole della terra. 



^ Tra gli stadi più recenti sopra questo passo della Commedia, 
mi piace indicare al lettore il commento di Tito Tornelli intito- 
lato: La dottrina dantesca della generazione umana, BologUA, 1896, 
iu-S». (Paaterini), 
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e i lofo frutti nascessero di faooo e d'acqua. E 
Ateneo, lib. Il, cita Euripide che dice : uno de' 
cavalli del sole nominato V Acceso essere quello 
che fa maturar Fuve, e da lui perciò il vino es- 
sere chiamato ardente o nero. E '1 suddetto 
Bedi in conseguenza cantò nel suo ditirambo, 
parlando dell'umor dell'uve: 

Si bel sangue è un raggio acceso 
Di quel sol che in ci el vedete 
E rimase avvinto e preso 
Di più grappoli alla rete. 

Il celebre signor Muratori, nella sua lettera 
scientifica quinta, volendo commentare il detto del 
gran Galilei essere H vino composto d'umore e di 
luce, immagina, assai ingegnosamente, che il gra- 
nello d'uva, attesa la sua mirabile struttura, non 
lasci passare il raggio che v'entra. I pori dell'uva, 
egli segue, sono fatti a ritroso, cioè a guisa di 
quella imboccatura strettissima della rete, per la 
quale entrati, gli uccelli e i pesci non trovan la 
via di ritornare indietro. 

Considera egli in prima il raggio essere for- 
nito di due proprietà primarie ; l'una è l'estrema 
invisibile sottigliezza, e questa valergli con una 
sorta di corpi finissimamente bucherati, e detti 
trasparenti o diafani come vetro e acqua, i quali, 
a guisa di spugne, si beono la luce e ne irrigano 
le lor viscere, e si spandono per tutto: se non 
che per la sottilità e liscezza schizzano per li 
pori, e ritornano in libertade ; l'altra proprietà 
è la riflessione dei corpi opachi. Ora, se saranno 
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due di questi tali corpi collocati in guisa che 
uno d'essi riceva il raggio al cadere, e Taltro 
lo aspetti al ritorno, allora la cosa è fatta ; poi- 
ché il raggio, liberandosi da una superficie, va a 
battere in un'altra e da questa in un'altra an- 
cora, e cosi di mano in mano. L'autore si figura 
che i pori dell'uva sieno come i pori de' corpi 
opachi, detti neri, che sono i sepolcri della luce, 
e talmente disposti, che i raggi che gli ferisco- 
no hanno sempre le loro fughe verso le parti 
interne e tutte le nuove direzioni gì' impegnano 
sempre più addentro, e in così fatto modo vi 
rimangono sepolte. L'umore, che scorre e di- 
stilla sul granello dell'uva dalle vene materne 
del tralcio, si mescola con la luce, che assorbe, 
e col calore. Gli ultimi raggi che rimangono 
còlti nei fiori dell'uva più matura, appena si calca 
e premesi nella bigoncia del villico, scuotonsi e 
fuggono; quindi il molto suo calore concepe, 
quindi il bollore, la rarefazione, il fumo. Al 
contrario le particelle di luce, da lungo tempo 
racchiuse nell'uva, si conservano nel vino, e so- 
lamente quando si bee fannosi sentire con gra- 
ziose punture. 

Della quale ingegnosissima teoria, se si ri- 
guarda la prima parte, ella può essere consona 
ai principi ancora della moderna chimica la quale 
ammette che l'elemento del calore, ossia il cala- 
rico, e l'elemento della luce vengano dalla forza 
vegetativa delle piante sviluppati unitamente 
dkW ossigeno, ossia aria vitale ; né si crede impro- 
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babile, in questo caso, che la vite, o il granello 
dell'uva, possa assorbirne parte, potendo essere 
l'umor dell'uva capace di maggiore espansione e 
rarefazione ohe gli altri umori non sono, né veg- 
gendo essere cosi impossibile una combinazione 
delle particelle lucide co' principi costitutivi l'u- 
mor dell'uva. 

In quanto poi alla seconda parte, esplicante 
la causa della fermentazione, calore e svapora- 
mento dell'uva pigiata, si oppone l'esperienza 
della nuova chimica, la quale da tutt'altra causa 
ne deriva il fenomeno. Imperciocché è mestiere 
sapere, che la materia zuccherosa dell'uva, com- 
posta dei principi elementari: carbonio, idrogeno, 
ossigeno, laddove accada che il corpo, in che è 
chiuso, cessi sua vita vegetativa, si laceri, e si 
sciolga, — come avviene nell'operazione del pigiar 
l'uva, — incomincia essa materia zuccherosa a fer- 
mentare, cioè a concepire interno movimento, a 
gonfiarsi, a bollire per lo perdere che fanno i 
principi elementari le loro affinità, ond'erano uniti 
e collegati insieme. Uossigeno, bruciando al- 
quanta parte del carbonio, genera un'aria fitta 
denominata gaz acido carbonico, in quel mentre 
che V idrogeno, reso libero, reagisce sopra il ri- 
manente carbonio, e, combinandosi intimamente, 
fanno il così detto spirito del vino od alcool, il 
quale, come poi risulta dall'esperienza analitica, 
si è lo stesso zucchero con una minor dose di 
carbonio e di ossigeno. Nello sviluppo di questi 
nuovi corpi resta una parte di calorico libero, e 
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questo è la cagione del bollimento dell'uva e 
dell'evaporazione d'alcuni principi. Riguardo poi 
al sapore abboccato, aspro o forte de' vini, ciò 
dipende dal grado di sensazione ohe genera il 
vino sulle papille nervee del palato, non ohe 
dalla combinazione delle particelle vinose co' 
principi costituenti la saliva, avendo eziandio, il 
suo luogo la forza per immaginazione. 

JPurg., XXV, v. 91 93. 

E come l'aere, quand'è ben piomo, 

Per l'altrui raggio, che 'n sé si riflette, 
Di diversi color si mostra adorno. 

E come quando l'aria è ingombra di nuvole 
acquose, riflettendo in sé stessa i raggi del sole, 
apparisce tinta di vario colore. Nella qual ter- 
zina mi pare che il poeta pa1*li dell'iride, od 
arcobaleno, che fascia e colora le nubi, che sono 
per isciogliersi in pioggia : il qual fenomeno av- 
viene per la scomposizione della settemplice lu- 
ce, che patisce la rifrazione nelle gocce d'acqua 
cadenti; non altrimente che nel prisma neuto- 
niano. Dante ha detto che l'iride si mostra 
adorna di diversi colori, e non più, dove adoperò 
discrezione, al contrario che Virgilio, il quale, 
nel suo verso 701 del libro IV deìVEneide, ne 
canta : 

Mille trahens varioa adverso eolores: 

quando pure non si voglia difender Virgilio col 
su£fragio dell'iperbole, tanto cara ai poeti. 
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Furg., XXTI, t. 34-36. 

Oosl perentro loro schiera bruna 
S^ ammala l'ana con l'altra formica, 
Forse a spiar lor via e lor fortuna. 

Parlando Dante dello scontro dell'ombre, che 
si baciavano, l'una e l'altra senza restarsi, de- 
scrive il paragone delle formiche che s'abbat- 
battono l'una coli' altra ed unite in società pare 
ohe si domandino qual via tenere, e qual fortu- 
na s'abbiano. Al qual luogo si ha a notare aver 
Dante delineato in pòche righe la storia natu- 
rale di questi insetti^ si illustrata dappoi dai ce- 
lebri naturalisti M, Geer, e M. Lyonet. In 
quell'ammusarsi, o riscontrarsi faccia a faccia; in 
queir intertenimento, in quelle investigazioni e 
ricerche che fa l'una formica coll'altra, io ci veg- 
go abbozzata l'immagine di quella società, che 
hanno tra se le formiche ad oggetto di vicen- 
devolmente aiutarsi e consigliarsi e intorno agli 
escavi della terra, e sopra i trasporti e condotta 
dei materiali acconci alla fabbrica delle loro celle 
o nidi da riporvi l'uova, e nutrire e custodire 
i loro parti; e per li magazzini, dove conservare 
le loro vittovaglie. Le formiche si costruiscono 
ancora, con mirabile architettura, alcune gallerie 
sotterranee, onde guarentirsi dall'umido e dal 
freddo in tempo d'inverno, dove vivono intiriz- 
zite e raggrinzate, come altri insetti ed animali 
di sangue freddo i quali, poco o nulla respiran- 
do e niente consumando per traspirazione^ non 



48 

abbisognano di cibo per vivere, e muoiono, dirò 
cosi, una morte temporale, risorgendo in vita 
allo spirar delle tepide aurette di primavera, ed 
al sensibile calor del sol di marzo, e d'aprile. 

Della società delle formiche ne ha parlato, 
sin dai suoi tempi, Plinio il vecchio (Nat hist, 
lib. II, e. 30), dove rassomiglia i lavori delle for- 
miche a quelli delle api, e loro attribuisce amor 
di repubblica, memoria e sollecitudine: Et iis 
reipublicae ratio, memoria et cura. Aggiunge Pli- 
nio, che esse fanno mercato, conferiscono collo- 
qui, s'interrogano e si ricercano scambievolmente: 
Quoniam ex diverso convehunt altera alterius igna- 
ra certi dies ad recognitionem mutuam nundinis 
dantur. Quae tunc earum concursatiof Quam di- 
ligens cum obviis quaedam collocutio, atque per- 
contatio f 

La cagione, per la quale le formiche si mo- 
vono a esplorare nuove strade per andare al loro 
formicaio, si è, perchè avendo esse i nervi ol- 
fattori assai dilicati e schizzinosi, e spiaoendo 
ad esse gli odori acuti e forti, se avvenga che 
sentano per via una cotal esalazione, mutano 
immantinenti strada, e perciò pare che tal fiata 
elle s'arrestino, si confondano, si rammassino e 
si convochino quasi a consiglio per cercare un 
nuovo sentiero. Ohe poi le formiche ammuc- 
chino grani e semi, e facciano provvisioni sot- 
terra pel verno, come ha detto Virgilio: 

Ac veluti ingenUm formieae farris acervum 

Cum populant, hiemi» memorea, teetogue reponurU, 
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(Aen., ly, 402), e come hanno pensato ancora al- 
cuni filosofi, élla è opinione erronea e falsa. Im- 
perciocché le formiche, come ho detto di sopra, 
vivono raggrinzate dal freddo senza avere bi- 
sogno di gran cibo, non consumando esse nò per 
respirazione né per traspirazione, e avendosi os- 
servato che de' grani e semi elle se ne servono 
per la costruzione delle loro celle e gallerie, o 
per mangiarne esse ne' mesi caldi e nutrire i 
loro parti. 

Furg., XXX, v. 118-120. 

Ma tanto più maligno e più Silvestro 
Si fa '1 terren, col mal seme e non colto, 
Quant^egli ha più di bnon vigor terrestre. 

I suddetti versi, riferendosi ad allegoria, ci 
manifestano pure nel senso litterale una verità 
fisica in tatto d'agricoltura. 

U poeta vuol significare che un terreno, qua- 
lunque sia, se di semenza di trista qualità si 
sparga, né si coltivi, si fa più cattivo e più in- 
selvatichisce, quanto più avea buon umore atto 
a nutrire e crescere le piante. 

Imperciocché, dipendendo la qualità cattiva 
d'un seme spesse volte dall'esser misto a ziz- 
zania, e ad altri semi che, nascendo, infettano il 
campo, avviene che se almeno non si sarchino e 
zappino, o si sradichino l'erbe che lussureggiano 
in un terreno umido e forte, tanto più pigliano 
vigoria, e propagano, e grandeggiano, e, quindi, 

4 — OpuBcoU danietehi. 
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il campo isberilisce e vien meno. Per la qual 
cosa tutti gli scrittori di cose rustiche racco- 
mandano più fiate, e unanimemente, doversi sce- 
gliere il seme buono e netto dalla mondiglia, e 
doversi spesso zappare e sarchiare le terre, ac- 
ciocché i semi dannosi non facciano prova, che 
altrimenti sarebbe poca o vana la ricolta del 
grano. Quella forza che ha il terreno di cac- 
ciare e di somministrare umori ai vegetabili, 
onde nutrirli e crescerli, ove venga divisa e 
scemata da tante piante parassite e graminacee, 
non può più operare nella pianta principale del 
grano, o di quel, qualunque siasi, seme a cui si 
voglia il campo assegnare ; quindi intristisce , 
avvizza, rimane basso e rado con pochi grani e 
frutti. Che se il terreno si lasci incolto, tanto 
peggio : perchè, comechè il riposo, unitamente alle 
arature, giovi a restituirgli suo vigore e a pro- 
cacciargli, mercè la divisione delle molecole ter- 
ree^ i benefici influssi dell'aere e della luce, tut- 
tavia il riposo assoluto è sempre dannoso; e il 
celebre signor Duhamel ha provato che il conti- 
nuo lavorar le terre si è il medesimo che pro- 
curar ad esse una fecondità di frutta grandissi- 
ma e maravigliosa. 



Passo ora alla terza cantica, dove il poeta, 
inalzandosi sull'ale della fantasia insino alla glo- 
ria di Coluij che tutto muove, pare che si dimen- 
tichi la terra e le cose che in essa sono; ma 
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non però si, eke imprendendo egli a manifestare 
l'ombra del beato regno, non si rivolga alla 
fìsica, ohe può addottrinare i sensi de' mortali 
e far capace di verità l'intelletto lorq. 



Taradiso^ II, v. 97-105. 

Tre speootii prenderai, e due rimuovi 
Da te d^an modo, e Paltro più rimosso 
Tr'ambo li primi gli occhi tuoi ritruovi: 

Biyolto ad essi fa, che dopo '1 dosso 
Ti atea un lume, che i tre specchi accenda, 
E torni a te, da tutti ripercosso: 

Benché nel quanto tanto non si stenda 
La vista più lontana, U ved^rai 
Come convien, ch'egualmente risplenda. 

Dante domanda alla sua Bice che sieno i se* 
gni bni, ossia le macchie da lui vedute nel disco 
lunare, e fa di spiegarle colla teoria della rarità 
e densità de' corpi; ma Bice dimostra essere suo 
parere falso; e doversi attribuire l'esistenza di 
cotali macchie alia diversa virtù insita ne' pia- 
neti, ed essere un formale principio, che pro- 
duce il fosco e 1 chiaro; e, appresso, Beatrice 
confuta le ragioni di Dante dicendo: Piglierai 
tre specchi, e ne riporrai due a una distanza 
uguale da te, e l'altro sia più lontano in guisa, 
che tra mezzo due sia collocato. Poi tu, rivol- 
gendoti ad essi, pónti di dietro, più alto del tuo 
capo, un lume il quale illumini i tre specchi, 
e riflettano a te la luce. Benché riguardo alla 
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quantità della luce non sia uguale la forza 
della sensazione della vista, attesa la maggior 
lontananza dello specchio di mezzo, tuttavia ve- 
drai che riguardo alla qualità i tre specchi ri- 
splendono d'una luce medesima. 

Dicea adunque Beatrice che le macchie della 
luna non potevano provenire dai corpi rari; 
imperciocché, o questi continuano ad esser rari 
da un estremo all'altro del disco lunare, o ve- 
ramente si conviene essere un termine, da onde 
vadano a incontrare un corpo denso che non 
lasci passar il raggio. Il primo non puote av- 
venire, perchè se il corpo della luna fosse raro 
banda a banda, non vi sarebbe ecclissi, ossia 
fasi lunari, trasparendo il lume come per cri- 
stallo od altra sostanza diafana; il secondo ne 
anche, perchè quantunque il corpo denso, in cui 
termina il raro, sia più lontano, ciò non ostante 
dee riflettere, collo stesso vigore, la luce, salva 
quella picciola differenza insensibile che nasce 
dalla maggior distanza di questo corpo detto raro ; 
lo che vuol provare Beatrice coU'esperienza dei 
tre specchi; ma s'inganna a partito Beatrice 
nella soluzione dell'obbiezione; poiché un corpo 
raro riflette meno luce, perchè assorbe alquanti 
raggi, ne tutti si riflettono come sopra un corpo 
solido; così l'acqua e lo specchio ne riflettono 
meno, e quindi da lungi, obbliquamente osser- 
vandoli, sono oscuri. Di fatti i pittagorici, e con 
essi l'illustre matematico Volfio ne' suoi Ele- 
menti d! astronomia, hanno opinato le macchie 
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della luna essere mari, laghi e stagni, — dei quali, 
come la nostra terra, la luna abbonda, — che, at- 
tesa la loro rarità e trasparenza, non riverberano 
i raggi che ricevono dal sole, ma in gran parte 
gli assorbono, e, attesa poi la lontananza non si 
possono a noi riflettere quelli anche, che passa- 
no ; comecché Keill, il padre Biccioli, ed Eugenio 
voglion che sieno Tombre de' monti, che s'innal- 
zano colà, e delle valli e caverne, dove non vi 
può raggio di sole; ciò aversi discoperto co' te- 
lescopi, avuto riguardo alle disuguaglianze e sca- 
brosità della superficie lunare ; e considerato che 
cotali macchie in luna calante nereggiano as- 
sai, e nel plenilunio imbiancano per l'aspetto 
diretto del sole.* 



Farad., Vili, r. 139-141. 

Sempre natura, se fortuna truoya 
Discorde a sé, come ogni altra semente, 
Fuor di sua region, fa mala pruova. 

Ciò significa che sempre la disposizione na- 
turale, se scontri avversa fortuna, male riesce, 
come la semente fuori del proprio terreno e clima 
traligna, né suol aileficare. E qui deesi inten- 
dere il precetto con discrezione, e, generalmente, 
perché la donnicciuola più volgare, e il più zo- 



^ Intorno a questa nota del Bottagisio Borisse U Mossom una 
sua lettera a B. Bonoompagni recentemente ripublìcata a mia oura, 
in questa collesione, tra le lUustrazioni astronomiche mossottiane 
a tre Itioghi détta divina Commedia, Città di Castello, 18M, pag. 88. 
(Paeaerini), 
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tico Ortolano, sanno anoofa ColParte e eolFindti- 
stria, e col calor delle stufe poter far allignare 
e crescere nel nostro clima le piante esotiche del- 
l'Asia e dell'America. Ma, discorrendo in gene- 
rale, qualunque seme, o piantone, non fa buona 
prova, né fruttifica, né vive lungamente, se non 
sotto il cielo, e nei suolo natio. Il che fu ezian- 
dio avvertito dal signor Davanzati nella sua 
Coltivazione toscana;^ e prima di lui insegna Vir- 
gilio nel lib. II delle Georgiche (versi 109-113): 

Nee vero terrae ferre omnea omnia possunt, 
Pluihinihus saliceSf crassisque paludibuB alni 
Nascwntwr 

Èacchuè amat eolica, 

E perciò il moro alligna nella Persia, nella 
China, e in Italia, meglio che in Francia, Germa- 
nia, o Russia, e le viti provano bene in Ispagna 
e Portogallo, e le piante del cotone, dell' indaco, 
del cacao allignano e fruttificano solamente nei 
paesi meridionali dell'Asia e dell'America. 

Farad., XII, v. 10-13. 

Come si yolgon, per tenera nube, 
Du' arohi paralleli e concolorì, 
Quando Giunone a sua ancella jube, 

Nascendo di quel d'entro quel di fuori. 

In quella guisa cioò che si formano in una 
nube acquosa due archi paralleli (ora più pro- 



1 La Coltivasiohè toscana déU» viti e d'alcuni arbori, di B, 
Payanzati Bostiohì* (Pataerini)^ 
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priamente concentrici) e d'ugual colore, allorché 
Giunone, dea delle nubi, comanda alla sua serva 
Iride, figlia di Taumante, di fare un'imbasciata, 
nascendo di quel dentro l'arco di fuori in virtù 
della riflessione. E Dante intendeva che l'ar- 
cobaleno esterno, cioè il più alto, derivasse da 
una riflessione dell'interno, di maniera che la 
nube rappresentante l'arco esterno facesse uffizio 
di specchio, che riflette all'occhio dell'osserva- 
tore qualló spettro, od immagine, che lo guarda 
o vagheggia. 

Nella spiegazione del qual fenomeno Dante 
con gli antichi mal s'apponeva; imperciocché dal- 
le neutoniane esperienze risulta gli archibaleni 
che si veggono fasciar le acquose nubi essere 
indipendenti l'uno dall'altro ; anzi essere sempre 
ugualmente distanti tra essi gradi 8, minuti 56, 
e 39 secondi; e patire" il primario inferiore due 
rifrazioni, ed una riflessione, e il secondario due 
rifrazioni, e due riflessioni. Ecco in breve la 
teoria della meteora. Suppongasi un fascette di 
raggi ^ J5 (fig. n. 1 pag. seg.), il quale vada a bat- 
tere la superficie della goccia £, dove si rifrange 
passando dal mezzo raro dell'aria al mezzo denso 
dell'acqua; esso rifletterà in C, e di nuovo si 
rifrangerà in D; ma per essere i raggi, compo- 
nenti il predetto fascette, dotati di diverso grado 
di rifrangibilità, si scompongono nel punto D, 
manifestando, come avviene nel prisma, i sette 
colori primitivi, rosso, dorè, giallo, verde, bleu, 
indaco, violetto. Siccome però l'occhio dell'os- 
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servatore è posto in 0, dove appunto collocar si 
debbe onde trovarsi in mezzo tra '1 sole e la 
nube di gocce cadenti; cosi i raggi, diffondendosi 
per la rifrazione D in alto, ed essendo molto 
divergenti, attesa la lontananza dalla quale pio- 
vono, l'occhio non è capace che di vederne uno 
alla volta. L'occhio vedrà una fascia rossa, per- 
chè le gocce della circonferenza d'un cerchio 
sono tutte nella medesima posizione collocate in 
relazione all'occhio medesimo. Quindi la goccia 
o nube, ch'è poi il medesimo, consecutiva infe- 
riore metterà il raggio dorè^ che si scorgerà in 
un fascio di figura circolare per la stessa ragione 
dell'union delle goccio sferiche poste in egual 
sito. In virtù d'altre gocce, o nuvole sottopo- 
ste, vedrà l'occhio il giallo, in virtù d'altre ancora 
il verde, e cosi via via, sinché vedrà tutti e sette 
i primigeni venusti colori, cui né il pennello di 
Paolo Veronese, né del Tiziano, né del Correggio 
saprebbe uguagliare o tampoco imitare. 

L'arcobaleno secondario, ossia '1 più alto, for- 
masi con ordine inverso di posizion di colori, 
fregiandosi la parte superiore del color violetto, 
e l'inferiore del rosso, opposti eziandio gl'inter- 
medi. In quello che alcuni raggi battono nelle 
nubi inferiori, altri derivando da S (fig. n. 2), 
investono le nubi, o gocce superiori, e si rifran- 
gono nel punto basso A, dall'il si riflettono in 
B, e, quindi, rimbalzati ancora in C, vengono a 
rifrangersi in D, e, stante il loro incroci cchia- 
mento in E, i colori appaiono rovesci, e sono 
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poi meno vivaci per la doppia riflessione che 
sono soggetti a patire, come può vedere collocan- 
dosi l'osservatore in U. 



Farad., XXIII, v. 40-42. 

Come faoco di nube si disserra 
Per dilatarsi, si che non vi cape, 
E fuor di sua natura in giù s'atterra. 

Qualmente il fuoco d'una nube, ch'è poi Telet- 
trico, detto allora semplicemente fuoco dagli ef- 
fetti uguali al fuoco comune, esce per causa di 
dilatamento, o di espansione, perchè più non 
cape, non istà nel luogo dov'era, e piomba al- 
l' ingiù verso la terra, facendo l'opposito di sua 
naturai indole e proprietà. 

Che il fuoco elettrico si sprigioni da una nu- 
vola per dilatarsi rarefatto per qualunque siasi 
fisica causa da una maggior quantità di calorico, 
ciò puote avvenire anche secondo le teorie de' 
moderni fisici, comechè s'attribuisca cotal feno- 
meno al difetto d'equilibrio, il qual equilibrio 
cerca sempre di mantenere il fuoco elettrico, mal- 
grado la resistenza dei corpi coibenti, ossia non 
conduttori. Ma che il fuoco si slanci verso la 
terra, operando in contrario di sua natura, è ciò 
che oggidì non si può ammettere. Dante ha se- 
guito la malfondata opinione d'Aristotile, che 
volea che il fuoco andasse allo insù per essere 
leggero e sottile : Ignis subtilissimarum est par- 
tiutn, et longe magis quam elementa cantera incor- 
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poreus. E altrove (De Coelo, lib. IV, e. 4.) : ignis 
igitur nullum pondus habet. Dal che Aristotile 
inferisce che sursum fertur, si porta allo insù 
e che sua region naturale sia il mezzo del cielo. 
Ora si sa ad evidenza che il fuoco è un corpo com- 
posto di due sostanze elementari combinate, luce 
e calorico^ e che, come corpo, gravita anch'esso 
al centro della terra, comechè il suo peso sia in- 
sensibile. Posto per altro un lucignolo ardente 
di fiammella sotto una campana pneumatica^ ed 
estrattavi a poco a poco l'aria, si scorgerà chiaro 
che innanzi che il lucignolo muoia per mancanza 
S!os8Ìgeno, ossia d'aria vitale, la fiamma cede e 
s'abbassa, non avendo più una colonna d'aria 
che la comprima, e così a pari il fumo si ma- 
nifesta tendete al centro, come la fiamma. In 
prima l£l fiamma e il fumo andavano in alto, per- 
chè erano men gravi d'un egual volume d'aria 
atmosferica, il quale mancando, s'abbassano, di- 
mostrando cosi anch'essi essere universale la leg- 
ge della gravità de' corpi. L'elettrico poi delle 
nubi in giù s'atterra o per ragion d'affinità e 
d'attrazione co' corpi conduttori o per ragion 
d'equilibrio. 

farad., XXVI, v. 70-75. 

E come al lume acuto si disonna, 

Per lo spirto visivo, che ricorre 

Allo splendor, che va di gonna in gonna, 
E lo svegliato ciò che vede abborre, 

Si nescia è la sua subita vigilia. 

Fin che la stimati va noi doccorre. 
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Con quanta verità e semplicità non descrive 
il poeta un fenomeno ottico? Come colui che 
si sveglia, percosso da un lume intenso e pene- 
trativo per la ragione che il raggio, entrando di 
membrana in membrana, cioè dalla cornea nel- 
l'uvea e dall'uvea nella rètina, sofferendo le tre 
consuete rifrazioni, la prima passando dall'aere 
nell'umor acqueo, la seconda passando nel cristal- 
lino, e l'ultima passando nell'umor vitreo scuote e 
stimola lo spirito, o fluido nerveo che si dica, il 
quale porta la sensazione al cervello, onde si de- 
stano nell'animo le idee relative agli oggetti, cui 
l'occhio vede dipìnti sulla rètina. Per lo spirto 
visivo io ho inteso, — né so se male m'apponga al 
vero, — il fluido nerveo, o spìrito animale, ch'è un 
composto delle particelle più pure, più elaborate, 
e più spiritose del sangue, il quale esiste, secon- 
do l'opinione d'alcuni filosofi, ne' tubetti di che 
sono guemìti i nervi medesimi; il qual fluido 
tócco, o compresso appena, si propaga e scorre 
con mirabile celerità, recando al cervello la ri- 
cevuta imprcAsione. Dante chiama un cotale spir- 
to coU'aggiunto di visivo, perchè questo è un 
nome atto a significare la funzione od operazione 
che esercita, ch'è quella di produrre la sensazione 
del nervo ottico, che noi diciamo vedere. 

Farad., XXVI, t. 85-87. 

Come la fronda, che flette la oima 
Nel transito del yentOj e poi si leva, 
Per la propria virtù, che la snblima. 



61 

Qui parla il poeta della virtù elastica, ossia 
di quella facoltà che hanno alcuni corpi, i quali 
compressi, o comechè sia urtati, si ristringono in 
sé stessi come le molle, e poi, cessando la forza 
della compressione, ritornano al primo stato e 
luogo. 

Come fronda d'albero, alla quale il vento in 
passando piega la cima, la quale poi si solleva 
per quella virtù innata che la sforza a rimet- 
tersi nella positura ch'era. L'elasticità è propria 
particolarmente delle frondi, e non degli alberi, 
come quelli che sono composti di parti flessibili 
e cedevoli, che compresse, o piegate, ritornano al 
loro primiero essere. E perciò Dante non potea 
meglio spiegare un tal effetto fisico che indicando 
appunto una fronda che flette la cima, e poi 
rileva; ed egli ha detto per la propria virtù, 
volendo accennare la ragione di questa qualità 
elastica con un termine generale conosciuto, e 
che a' tempi del poeta era in voga, perchè cosi 
si denominava nelle scuole ogni forza occulta; 
quindi la virtù magnetica, la virtù elettrica, la 
virtù delle pietre, la virtù dell'erbe e delle piante, 
la virtù degli astri, ecc. 

Farad., XXVII, t. 126-126. 

Ma la pioggia continua converte 
In bozzacohioni le susine vere. 

Finalmente conchiuderò queste mie osserva- 
zioni sulla fisica del poema divino, considerando 
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per ultimo i due succenoati versi spiegati in loro 
senso litterale (comechè Dante altra cosa inten- 
desse sotto il velame del senso metaforico) per li 
quali si potrà agevolmente conoscere aver caputo 
il poeta qualcosa di fisiologia vegetabile, e aver 
ancora avuto, tra l'altre molte facoltà, l' ingegno 
osservatore degli effetti naturali. Una pioggia 
continuata fa si che le vere susine si cangino, o 
si trasformino, in prugne grosse, vane, insipide, 
quali sono i cosi detti da' tosc^^ui bozzacchioni. 
E dice il poeta : converte, non già per accennare 
una trasformazione reale, od un trasmut^mento 
di spezie, ma a significare 1^ degenerazione e '1 
cangiamento di volume e di forma, non che la 
diversità del sapore con che si distinguono le 
frutte. Altrove c^ptò il medesimo poet^: 

e U ciel di sopra fece intento, 

Si ohe 1 pregno aere in acqua si converse. * 

Il qual verbo adoperò a significare, co qae chia- 
ro apparisce a chiunque ha fior di senno, non 
la trasformaziope dell'aere in acqua, ma uno scio- 
glimento di suo parti umide, una scarica di va- 
pori, onde l'aere si tramutò in certa guisa facen- 
dosi fresca, secca e serena, come appunto accade 
dopo una dirotta pioggia. 

Sotto il nome delle susine si può compren- 
dere ogni maniera di frutti che ingrossano per 
gonfiamento di soverchi umori, scolorano e per- 



» Purgatorio, V, y. 117-118. 



68 

dono loro natia vaghezza, forma e sapore, attesa 
la quantità d'acqua che piova, massimamente in 
primavera, dopo la sfioritura. E ciò avviene, per- 
chè il succo nutritivo che circola ne' vasi chi- 
mi feri della pianta o delle frutte, diluendosi troppo 
per Tacqua, che in copia viene assorbita dalla 
radice, dalle foglie e dalla buccia, invece d'ope- 
rar si ohe le parti vegetabili si sviluppino a poco 
a poco, ed abbiano conveniente e sustanzievole 
cibo, onde formino polpa e carne densa e tegnen- 
te e possano elaborare e distribuire nelle loro glan- 
. dule i principi oleosi e salini, somministra loro 
soverchi umori, i quali gonfiano, e, talvolta, rom- 
pono i vasellini interni de' frutti, ne accrescono 
il volume per ogni verso, e ne accelerano un pre- 
coce accrescimento e maturamente. E le frutte, 
quindi, cosi cresciute, ammezzano, intarlano, o so- 
no, almeno, sfigurate ed insipide. Cotal malattia 
nelle piante e frutte chiamasi da Plenk anarsaca, 
cioè idropisia universale, proveniente, appunto, 
dalla stagione lungamente piovosa. 

E qui, avendo abbastanza dimostrato, nel modo 
migliore che per me si è potuto, esser Dante 
poeta fisico, e avere in versi spiegato alcuni 
fenomeni naturali con chiarezza, dottrina e gra- 
zia tale da gareggiare, anche per questo, con qua- 
lunque siasi poeta greco o latino, che di ma- 
terie fisiche abbia trattato, pongo fine a questo 
mio saggio d'osservazioni sulla fisica di Dante. 
Il quale, comechè in parecchi luoghi non bene 
s'apponga al vero conosciuto per l'ultime sco- 
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perte fatte, mediante le molteplici osservazioni 
e replicati esperimenti; tutta volta, scrivendo egli 
secondo le fisiche de' suoi tempi, ne parlò in modo 
da fame conoscere quello che si sapea e credeasi 
a quei giorni. Col volgere degli anni, tentando 
e ritentando d' investigar la natura, si troveranno 
altre molte proprietà nei corpi sinora ignote; 
onde si converrà per avventura cambiar principi, 
far nuovi raziocini ed esperimenti, e mutar si- 
stema: perchè egli è solo intendimento del filo- 
sofico orgoglio di credersi nel fatto di scienze 
aver tócco la mèta della perfezione, dalla quale 
siamo forse gran tratto lontani. 
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